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PAOLINO PIERI FIORENTINO 

DELLE COSE D'ITALIA 

Dall* Anno 1080. fino all* Anno 1305. ( 

PUBLICATA, ED ILLUSTRATA 
. • 

Per la prima volta 

DAL CAVALIERE 

ANTON FILIPPO ADAMI 

Accademico Etrufco , e Socio Colombario &c. 

dedicata 

all’ ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE 

MONSIGNOR 

GIUSEPPE ALESSANDRO ‘ 

FU R I E T T I 

Segretario della Sagra Congreg. del Concilio. 



IN ROMA MDCCLV. 

A Spefe di Venanzio Monaldini Mercante Libraroal Corfo. 

Nella Stamperia di Giovanni Zempel preffo Monte Giordano 
CON LICENZA D E' SU P. E RI O R l . 
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Illmo e Revmo Signore 


A Cronaca dì Pao- 
lino di Piero , che 
tratta delti principati avvenimen- 
ti d’ Italia , e molto più di quel- 
li della Città di Firenze fua Va - 
tria , viene ad implorare f auto - 

a 2 r evale 
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irevole Patrocinio di V. S. Illu- 
strissima , nell’ atto di compari- 
re alla luce per ejfere accolta da 
chi che fta con gradimento , e con 
ifìima . Vn Nome gloriofo quan- 
to lo è il vof/ro nei fafti della 
Chiefa egualmente , che in quelli 
ideile Lettere , le aggiugne un lu- 
Jlro , e un decoro , che maggiore 
non potrebbe darfele nel noHro Se- 
colo . Gli grandi impieghi , che a- 
vete fin qui con tanto Credito e 
Fama foìlenuti , & ejer citate de- 
gnamente ancora al prefente, l’ac- 
clamazione di tutta Roma am- 
miratrice di molti luìlri della vo- 
stra probità Eroica , Giufiizia in- 
corrotta , e Sapere immenfio le 
tante Opere infigni finalmente da 
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* voi composte e publicate , fono pre- 
rogative , che giu fife ano b aman- 
temente la mia feelta , e quei pro- 
fondi fentimenti di venerazione , e 
di ftima , che io ho avuto in ani- 
mo di conte (larvi , particolarmen- 
te in quella oc cafone, *A me pa- 
rimente non è ignoto qualmente 
il dotto Cavaliere , e già noto ab- 
bastanza alla Republica Lettera- 
ria per molte fue illuflri fatiche , 
il quale fi è prefo il penfiero di 
fare annoverare quefte memorie , 
che giacevano fepolte , e dimenti- 
cate in una Biblioteca del fuo Tae- 
fe , applaudirà eHremamente in 
vedendo in fronte delle medefime 
un fregio così luminofo , da cui 
egli fi gloria di avere già in Roma 
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profittato non poco , mediante l o - 
r acolo della voftr a dottrina nelle 
difci piine F or enfi , & in ogni ge- 
nere della più recondita erudizio- 
ne . Tiaccia all’AltiJfimo con ef au- 
dir e i publici Voti di confervare 
a publico Benefizio li voììri pre- 
ziofi giorni, mentre con il più umi- 
le , & ojfiequiofo rifpetto ho l* ono- 
re di proteflarmi 

Di V. S. Illustrissima e Reverendissima 


Urto, Divttìo, Oblilo Servitore 
Venanzio Monaldini. 

APPRO» 





APPROVAZIONE. 

A Vcndo letta, e confiderata per commilfione del Re- 
verendiffimo P. M. del S. P. Giufeppe Agoftino 
Orli la Cronaca di Paolino Pieri Fiorentino delle cofe 
d'Italia dall’anno 1080. fino all’anno 1305. illuftrata_. 
con una dotta Prefazione dell'EruditilIìmo Cavalier An- 
ton Filippo Adami Accademico Etrufco &c. e non aven- 
do nè in detta Cronaca, e neppure nell' accennata Prefa- 
zione trovata cofa alcuna , che ripugni alla noftra Santa 
Cattolica Religione , nè che poffa offendere in qualun- 
que maniera il buon coftume, anzi avendo offervato con. 
tenerli nella riferita Cronaca molte opportune notizia 
all’ illuftrazione della Storia Italiana di quei tempi, de’ 
quali fcriffe l’Autore, & ancora molte prudenti riflelììo- 
ni nell’ accennata Prefazione fpettanti al vario ftiJe così 
della lingua , come dell’ ordine delle cofe tenute di tem- 
po in tempo dagl’ Iflorici Fiorentini , giudico perciò, 
che tanto la riferita Cronaca, quanto la Prefazione ag- 
giunta fieno degne d’ effer mandate alla publica luce. 
In attelìato di che ho fottoferitta la prefente di pro- 
pria mano. 

Dal Convento di S. Bartolomeo all’Ifola quello dì 
Maggio 1 7 SS' 

t 

F. Gian Antonio Bianchì Min. Off. 


IMPRI- 



V . ' * ' i * * ’ » 

IMPRIMATUR , 

Si videbitur Reverendiflimo Patri Magiftro Sacri Palatii Apo- 
ftolici . 

F, AI. de Rubeìs Patriarci}- Conjìantinop. Vicejger. 
IMPRIMATUR. 

Fr. Vincentius Elena Mag. Socius Reverendiflìmi Patris Ma- 
giftri Sacri Palatii Apoftolici Ord. Prsdicatorum • 


V EDI- 
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: l* editore 

A chi legge . 

aolino Pieri , o vogliamo 
dire di Piero è P Autore.» 
della Cronica , che di pre- 
fènte viene alla luce , e che 
abbraccia non fòlogli antichi 
Fatti di Firenze , ma ancora 
di tutta l’Italia. Nacque il Pieri in Firen- 
ze nel fècolo decimoterzo , e fiorì ver (ò 
il fine del medefimo , e fui principio del 
quartodecimo , allorquando vi germoglia- 
va la prima temenza de’ buoni ftudj get- 
tata dal magiftero di Brunetto di Buonac- 
corlò Latini, a cui le umane lettere deb- 

b bono 
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bono in Tofcana la prima vita, ed il pri- 
mo confòrto. 

Il Tello a penna , donde è tratta.* 
quella Cronica , fi conferva tra i Codi- 
ci (J) della Libraria Magliebechiana . Egli 
è in carta pecora , fcritto a colonna , e di 
un carattere , in cui facilmente fi ravvila 
l'età dell'Autore. Semplicilfimo è il tito- 
lo, che porta in fronte, cioè : Quejle fo - 
' no Croniche di V aolino Pieri Fiorentino . 
Notali a piè della prima pagina di mano 
più recente, che il manolcritto fu poflè- 
duto dal celebre Monlìgnor Vincenzio Bor- 
ghini : Vincenti i Borghinii , <ptAùv . 
Io per me credo , che morto il Borghini 
palfàlle il Codice nelle mani di Monfignor 
Girolamo da Sommaja curiofillìmo inda- 
gatore degli antichi monumenti , e chè_> 
dopo la morte del Sommaja fòlle acqui- 
llato dal famofò Antonio Magliabechi, 
nella cui Libraria molte raccolte fi con- 
fèrvano adunate da quell' illullre Prelato. 

Viveva adunque il Pieri all’ età di 

. . Rie- 

(a) Clafu xxv. Coi. 260 . 





Riccardaccio , e di Giacchetto Malefpinr, 
cioè de* due primi Iftorici , che fino a’no- 
ftri giorni vanti e la Lingua Tofcana , e 
la Città di Firenze. Ed in fatti favellando 
al 1270. della morte di Mefièr Azzolino, 
e de’fuoi compagni fcrive di fè medefi- 
mo. Et io perciocché li vidi , credo , che 
così Jìa il vero &c. Altra , e più chiara., 
riprova ei ce ne dà all’anno 1284., allor 
quando defcrivendo il patteggio per Fi*» 
renze di Carlo Re di Sicilia , che andava 
in Guafcogna a far battaglia con Pietro di 
Aragona , dice : Et io , che il vidi , & udii , 
ne porto la tejìimonianza di veduta , che 
ejjendo io fuor della porta di S. Niccolò al- 
la fonte al porto i Cavalieri recaro il Pal- 
lio innanzi , & noi volle fopra capo &c. 
Ed in appreflo : Allora Vudii io in fucu 
lingua , che pregò , che Jì gridajfe: Viva , 
chi vince . 

Ciò non ottante egli è certo, che il 
Pieri fi potè a fcrivere quefta Cronica do- 
po la celebrazione del Perdono Centefi- 
male pubblicato in Roma dal Sommo Pon- 

b 2 te- 
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tefìce Bonifacio Ottavo, e nel 1302. non 
le aveva dato ancor principio. Quindi è, 
che ragionando al 1 1 1 8. della terra com- 
prata del Pilàno dal Comune di Firenze 
per far giuftizia di quel Fiorentino , che_» 
ruppe il bando , fòggiugne : Quel pezzo dì 
terra così comprata ancora è in piede , e 
non Jì lavora infino al prefente giorno . 
Ciò fu a dì quattro di Luglio anni tre- 
cento due piu di mille , allora che io lcL 3 
vidi foda &c. 

Due fono le parti di quella Cronici 
Ha la prima il fùo principio dal 1080. fi- 
no al 1270. in circa , e la feconda dal 
1270. fino al 1305., fè pure il manoferit- 
to , di cui ci ferviamo , non è al fine man- 
cante di qualche pagina . Comprende quel- 
la in un compendio le poche , e non or- 
dinate memorie , che nel 1 1 1 5. , e 1 1 17. 
avanzarono all* incendio di Firenze , co- 
me anco di altri antichi libri , che dopo 
l’arfione della noftra patria fecero ricor- 
danza di que’ fatti , che di palio in palio 
occorrevano. Fà nella feconda pienamen- 

** * •«' '.-f tc 
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te memoria delle getta fùcceflè a’ tèmpi 
fuoi . In quefta parte il Pieri è degno di 
fede , ettèndo per lo più teftimonio di ve- 
duta. Refùlta nell’altra la fua diligenza^ 
dal confronto , che egli ha fatto di diverfi 
antichi libri . Poiché affetta fui principio, 
che : quejìo Jì è un libro di Croniche di più 
libri &c. Scrive al 1223. Vero è , che io 
trovo in altre Croniche &c. Dice al 1 2 5 o. 
Secondo altri Scrittori trovo &c. Hd al 
■1 270. racconta : In quejìo tempo ho io tro - 
vato altrove fcritto &c. 

Da tutto ciò, che brevemente abbia- 
mo detto, fè ne può agevolmente dedur- 
re il pregio della prefènte Ittoria . Ville-» 
l’Autore di efla in que’ tempi, in cui fio- 
rirono i primi Padri della noftra volgar 
lingua , ed è de’ primi , che Icrifiè in Tofi 
cano gli antichi Fatti di Firenze poco dopo 
a’Malefpini, contemporaneamente al Com- 
pagni , ed a Dante , e circa a’ tempi di 
-Giovanni Villani. Supera per altro di gran 
lunga il Pieri il Malefpini , quanto il Com- 
pagni, mentre ha pollo in oblio quelle^ 
. : ' I favo- 


Digitized by Google 



xjv - ili 

favolofè origini , delle quali abbonda PI- 
ftoria antica di Riccardaccio , e vi ha ag- 
giunto un compendio de* libri antichi di 
Firenze , che dal Compagni è flato ome£ 
fò . Degno è pur di lode il noftro Paoli- 
no , poiché quantunque Guelfo , e per 
confèguenza uomo Apoftolico , e Papale 
in mezzo agli odj Ghibellinefchi , e traile 
malevolenze de' Bianchi , e de* Neri con- 
fèrva qualche fìncerità iftorica , che li uo- 
mini favj hanno fèmpre defiderato ne’ li- 
bri di Giovanni Villani . 

Moffi dall’efèmpio di valentuomini 
abbiamo rapprefèntato la Scrittura nel mo- 
do appunto , che ella giace nel Codice, 
bencnè molto differente da quella, chó 
corre a* giorni noftri . Noi crediamo di 
dover fèmpre ricettare l’antichità, benché 
barbara , ed involta nella ignoranza de* 
baffi Secoli. Qualunque fìafi , ella diftin- 
gue i tempi , dimoftra i principj , ed i pro- 
gredì delle umane cofè, e fa maggiormen- 
te chiaro , ed illuffre il Secolo noftro, 
che è ftato da Dio diftinto di tanta luce . 

Non 
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Non fi affettino per altro li Leggitori di 
dover ritrovare nel noftro Cronifia quel- 
la venuftà di ftile , forza di raziocinio, 
folidità di rifleflìoni. , che in molti dei 
noftri Scrittori fanno animate , e prege- 
voli le loro Ifiorie , talché con quello 
gareggiano degli aurei tempi di Gre- 
cia , e di Roma . Dopo che general- 
mente riforfèro nell* Italia li buoni Studj 
comecché gli ottimi Autori Latini fi re- 
fero noti, e comuni , nè cognizione mi- 
nore fi ebbe de* Greci per mezzo dello 
verfioni , e degli Originali ifteffi ; allora 
fu , che fiorirono da per tutto ( e più che 
altrove nella noftra Città di Firenze) Ifto- 
rici di gran merito , le produzioni eccel- 
lenti dei quali efiggono con fondamento 
ancora al dì d’ oggi la noftra imitazione , 
e il noftro ftupore . Si diè bando al Iaco- 
nifino fterile degli Annalifti precedenti , 
e benché fi confèrvaftè una congrua pre- 
cifione ( giacché di quefta fa d* uopo per 
diftinguere acconciamente l’Iftoria dallo 
Orazioni Panegiriche , o fivvero da qua- 

lun- 
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lunquc altra prolà ) pure nulla fi ornile 
per rendere le narrazioni utili , ed iftrut- 
tive con acconce mallime Iparlevi da per 
tutto di lana morale, e di prudenza civi- 
le, e con tutti quei lumi in fine, chelèp- 
pero già tanto opportunamente far bril- 
lare nelle loro i Tucididi , e i Taciti , o 
gli altri veneratilfimi Maeftri dei Secoli 
culti mentovati di lòpra . Nè tali monu- 
menti ftimabilì lalciarono a noi gli Avoli 
nofiri nella loia noftra materna Lingua* 
ma eziandio nella Latina , e taluno anco- 
ra vi fu , che P Idioma Greco a tal* uo- 
po prelcellc , ed altri in prolà, altri irL* 
verlì {b) le memorie dei loro tempi , e quel- 
le dei trapaflàti o generali , o particolari 
a noi tramandarono . 

E* fu- 

• (a) Leonardo Aretino compofe in Greco un ncbilijfimo Trai - 

iato Julia Repubblica Fiorentina , che efifie nella biblioteca Lau- 
renzianà , ed è fiato elegantemente tradotto in Latino dalPerudi- 
tifiìino Signor Abate Martini , il quale prefiede in ajuto del cele- 
bre Signor Bifcìoni alla detta Laurenzìana . 

(b) Tra le Opere poetiche attinenti alle co fe ncFlrc oltre i de- 
cennali del Macchi avello poffono vederfi Fra Domenico da Core/la Mfi 
prejfo ilfuddetto Signor Bi fiioni , Fra Antonio Agofiini de obfidione 
PI umbi ni , Domenico di Stive Pira fui T impréfa di Rifa , il Verino , il 
Bar tclommei /opra Americo Vefpucci , ed altri ajfaì noti . 
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E* fiiperfluo il teflère qui un catalo- 
go di quelli infigni Scrittori , eflèndo in 
oggi per le mani di tutti, benché a dir 
vero prima di quello Secolo con non_* 
molto buon nome della noflra diligenza 
filile colè Patrie alcuni dei principali fi 
giaceflero fèpolti nelle Biblioteche , e mol- 
ti ancora ve ne rimangano w . Che più ! 
Abbiamo l’obbligo ad un forehiero W del- 
le memorie filili Scrittori Fiorentini . Ad 
un altro (c) della definizione dell’Etruria 
antica , e moderna . Il peggio è , che que- 
lle mani flraniere sfigurano tali lavori in 
vece di abbellirli . Li chiarifiimi Signori 
Propofio Gori , ed Abate Lorenzo Me- 
huflò , che attualmente travagliano il pri- 
mo a correggere il Negri , e l’altro per' 
darci un* efàttiflima Ifloria della Lettera- 
tura Fiorentina. Quali obblighi non ave- 
rà loro la Patria ? 

. ’ c • Se 

(a) Un lungo Catalogo benché non intiero di quefli Scrit- 
tori può legger fi nel primo Tomo della Tofcana illujlratd Rampa- 
to neW anno 1754. in Livorno , ed i lavora del rinomatìjfmo Si- 
gnor Manni . 

(b) Il Padre Giulio Negri Gcfuìta. 

(c) Tommafo Demflcro . 



• • • 
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Se a me fòlle ledto di proporre a- 
gli Studiofì qualcuno particolarmente tra’ 
noftri Iftorici da doverfi fèguire per la_. 
maniera di fcrivere , non faprei fcoftarmi 
da Michel Bruto., che fcriliè negli ulti- 
mi tempi della Repubblica , e che più le 
colè attinenti alla Famiglia Medici , che 
le generali del Paele noftro trattò . Non_* 
intendo far parole della di lui purgatiffi- 
ma dicitura Latina, nè farmi grande fili- 
la fùa totale veridicità . Mi limito alla_» 
parte fìlofbfica , e combinante del fuo la- 
voro , nella quale ardilco caratterizzarlo 
per fùperiore ad ogni altro . Le di lui pit- 
ture mi pajono sì adatte , sì vive , e toc- 
canti , che io non ho fàputo attenermi dal 
porne qui in veduta qualcuna . Ecco quel- 
lo, che egli dice di Francelco Pazzi uno 
dei Capi della fàmofà Congiura contro 
Lorenzo, e Giuliano dei Medici. 

. Eodem animomm impetu, atque ar- 
dore , cum cupiditas , & egejlas ejfet bo- 
minuttt crudelitati adjuncta , magnunu 
ad omne fcelus incitamentum , Patiorum 

' cedes ' 
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ades ab avara plebe direptce ; linde , cum 
omnia edita esempla libidini s , fi? avari* 
ti a ejfent , /« immenfis opibus , fi? 
multorum annorum fpatium in divitem , 
drizze opulentam domum congejìis , ampia 
faviendi , pradandique materia objetta , 
vivum Francifcum Patium , & ( ut cafu 
eum offendcrant ) nudum extra&um eo- 
dem , £«0 c ater os , fupplicio affecerunt. 
Ej us porrò dicitur tanta Jive conjìantia , 
five pertinacia fuijfe , ut cum a multi tu- 
dine irata , fi? Laurentii grattami 
per eam vocationem captar et , »////<? watzj 
convitii , ac contumelia genere afficcre- 
tur : elatus animo incedens , atque eandem 
pra fe ferens ferociam , fi? contumaciam 
oris , rat ione , •»/ Cdg/ potuerit , 

vt verbum afferrct . /ta objìinato Jìlentio , 
fi? dejixis in eos oculis , # quibus vinBus 
tradcbatur , crebra ab imo peBore fu/pi- 
ria ducebat : ut hoc ejjet indicio aitami 
irarum molem illius animo infidere , aut 
fati urgentis vim , aut populi judiciumi 
dctejìantìs : tifjvs haberi Jìudiofus affeBa * 

c 2 bat , 
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bat , cimi ejus caufa teterrimum Jìbi , ac 
fcedijjìmum conjìitutum fupplicium videret . 

Non meno patetico è il racconto, 
che egli là intorno a Giacomo altro diC 
graziato Perlònaggio della fteflà Famiglia. 

At J a cobi cadavcr cum adco fcedum 
fupplicii genus nondum fatis animos ex- 
plevijfet , ut ncque mortuus ignominia ca - 
rcret , etiam fi datum a Magiftratibus ad 
fcpuìturam , & paulo pojì clatum , atque 
in fepulchro majorum conditum ejfet : in- 
de extradum , atque in agro publico ad 
urbis mania humatum ejì . Hinc velnti non- 
dum fatis favitum ejfet , eo ipfo ex loco il - 
ludplebs abducit , atque eodem , quo fuerat 
laqueo vivus fufpenfus , nudum per univcr - 
fam urbem , ita ut ccenum , & pulvereiìLì 
ubìque everrendo, indignum fui fpedacu- 
lum , atque atrox pr aber et , in Arnum prò - 
jecit : vix unquam populo exitum reperien- 
te s ubiaut favere Jemel, aut favire infii- 
tuit . In hoc homine fi quis Familia dé- 
gni tatem, anteada vita Jplendorem , do- 
mcjlicam potentiam , divitias , cum illius 
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fupremo tempore velit conferre ; fateatur 
TiecèJJe ejì rarò umquam exemplum illu - 
firius ad cobibendas , moderandafquc ani- 
mi cupiditates propojìtum hominibus fuif- 
fe . Gravia in ilio fuijfi vitia dicuntur , 
quce ut etiam re fcediora viderentur , cum 
cetas , tum dignitas hominis faciebat , fid 
duo illa maximè injìgnia , & quibus nul- 
la s unquam nepos profujìjjìmus contamina- 
tus perdi t us cequè ejfit , alece lufus , & 

maledicendi impunitas : atque cum hcec in 
bomines fumma , tum in Deum hujufmodi 
ut nullam colere religionem , nullo s agno- 
fiere Deos creder etur . Atque hac una in 
re Angelus V oliti anus cum cceteris conve- 
nti , quos ipji fumus auftorcs bis firiben- 
dis fiquuti . Eidem tamen attribuunt bene - 
ficentice in cgentes bomines Jludium Jingu- 
lare ac j ufi iti ce , atque cequitatis cultum. * 
eximium. Itaque pridie ejus diei ', quo die 
inter conjuratos convenerat , ut ccedes fie- 
ret , ne cui umquam fua adverfa fortuna 
damno , aut detrimento ejfet , ubi minus ex 
fententia res procejfijet : omnibus , quibus 



Jtxij 

acceptas pecunias relatas habebat , ad af- 
ferri folvendum curavit : neque id folìim , 
fed quicquid mercium , aut domi pojìtum , 
aut apud fcripturce magijlros ad alios per - 
tineret , id in eo ufus fumma religione , & 
fide domimi rejlitui imperavit . 

Nello Scala , nel Poggio , nel Mac- 
chiavelli , nel Guicciardini , nel Nardi , e 
nel Varchi , per tacere degli altri , A pre- 
fèntano parimente ad ogni tratto delle-» 
narrative condotte con arte magiftrale , c 
profonda, che dilettare infieme poflono, 
ed iftruire . Ciò non ottante io ho credu- 
to di dovermi per la preferenza attaccare 
al Bruto, poiché niuno mi negherà , che 
nel Segretario la precittone non fia talvolta 
foverchia tanto riguardo allo ftile , che ai 
penfàmenti , e che altre eccezioni non_* 
cadano nei già eletti, le quali fé non tol- 
gono alle loro fatiche il merito di Ango- 
lari , confìderate nella loro totalità, cagio- 
nano non per tanto, che in alcune parti, 
o troppo (nervate , o troppo ampollofé , 
o Avvero Aerili , e digiune rimangono. 

i Ber- 
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Bernardo Ruccellai , che con ragione Mi- 
chele Urbinate paragona a Salullio , non 
averei difficoltà di aderire , che poteflL» 
anch* egli giuflamente gareggiare col Bru- 
to , lafciando ai Dotti il decidere , fè tal- 
volta ancora lo fùperi. 

In quelli fonti adunque , ed altri li- 
mili , che per brevità qui tralalcio , dovrà 
ricercarli la purgata , e vera buona manie- 
ra , con cui è fiata fcritta la noflra Illoria, 
e quella, che doverebbe adoprarli in fu- 
turo , fè qualche valente Soggetto , con- 
forme è da defiderarli , fi accingere alla^. 
bella , e lodevole imprefà di darci un cor- 
po d* Ifloria Fiorentina completa , di cui 
manchiamo , e che regolato fui metodo di 
quei mentovati Scrittori riefeirebbe prez- 
zabiliflìmo, molto più fè fi procuraflè di 
arricchirlo con quei monumenti originali, 
dei quali fono ricche le nollre Biblioteche, 
ed abbondano li noflri Archivj , e di tut- 
ti gli altri opportuni fòccorli , che richie- 
de, e fòmminillra il gullo del Secolo. Un* 
eflènzialiffimo benefizio fi trarrebbe fopra 
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di ogni altra cola da quella nuova Moria, 
fe fi lafcialTèro cautamente da parte certe 
queftioni nè intereflànti , nè mai (chiarite, 
o atte a poterli bene fchiarire di antichi^ 
lime origini , fondazioni , e limili , che-» 
per quanto li agitino , altro non fallì , che 
amallàr tenebre , e al più vane e deboli 
congetture . Ma che che lìa di ciò fu que- 
llo progetto d* Moria , del quale non cade 
qui in acconcio di molto llenderlì , fpero 
altra fiata far comparire alla luce una mia 
più lunga fatica , da non rimaner forfè in- 
tieramente dilapprovata da’ coiteli , e dot- 
ti Lettori. 




Questo 
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Ubsto fi c un libro di Croniche di più 
libri trovate, & di nuovo per me Pauli- 
no di Piero vedute , & ad memoriamo 
fcripte . Perciò che gli uomini natural- 
mente fon vaghi , & defiderano d’udi- 
re, & di fapere le antiche cofe pattate, 
per ricordanza fcriveronne aliquante , Se 
metteremo in Croniche, tratte fidclmen- 
te da quelle di Tofcana , le cofe della_» 
Città di Firenze , perchè quelli > che verranno dopo noi, 
abbiano la ricordanza, Se di quelle cofe, & di noi, & per- 
chè catuno , che l’udirà , & ancora tutti quelli, che le__» 
leggeranno, preghino Iddio per l’anima di colui, che le fcrif- 
fe , che li perdoni , e che ’l faccia eflere degno di poterli 
perdonare. Amen. 

Et diremo al nome dell* Onnipotente Iddio, & de la 
verace Trinitade, Padre, Figliuolo, òc Spirito Santo, Se a 
onore, e reverenza della gloriofa Vergine Maria Tua Madre, 
Se di Metter San Giovanni Battifta, il quale è capo, & gui- 
da della detta Città di Firenze, & di Metter San Zenobio, 
che già ne fu Vefcovo , S: di Madonna Santa Reparata, 
per la quale ha nome il Duomo de la predetta noftra ter- 
ra , & àncora di tutti gli altri Santi, e Sante d’iddio gran- 
di , e piccioli . Amen . 

A • Io 
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Io ritrovo nel mille ottanta , che Arrigo Secondo , il 
quale era Imperadore , venne ad otte fopra la Città di Fi- 
renze , Se puofevifi a campo , & fecevi gran danno , & poi 
fe ne levò ad modo di feonfitta, & fu a dì xxi. di Luglio. 
In quello tempo in Cicilia in una terra , che ha nome Sa- 
ragofa, intervenne una gran maraviglia, che venne sì gran- 
de tremuoto, che quafi turta la terra fi crollò, & cadde_» 
la Chiefa Maggiore de la loro Santa Lucia , & tutte le per- 
fone, che v’erano dentro, o morirò, o furono villanamente 
percofle , fe non fi fuoro quelli , eh’ erano parati , ciò fu 
il Prete , VI Diacono , e'1 Soddiacono . Quello fu nell’ora 
di terza una Domenica mattina , & que’tre non ebbero male. 

M C. 

Nel mille cento fu fatto Papa un Tofcano (a) di Ble- 
da , in el cui tempo Arrigo Terzo Re de la Magna venne 
in Tofcana, & fu a Roma per eflere coronato dal Papa, Sc 
il Papa gli venne incontro in fino in fu le gradi di San Pie- 
ro co’ Cardinali , Vefcovi, Se Arcivefcovi, Se con molti al- 
tri Cherici, & fuvvi quafi tutto il Popolo di Roma ; & giun- 
to ivi bafeiò al Papa il piede , Se poi levandofi bafeiaronft 
in bocca , & renderonfi pace , & pigliandofi per mano an- 
daro infino a la porta Argentea , & ivi mettendoli la Co- 
rona fi lo falutò Imperadore . Ma poi venendo a la porto_» 
Porfirica , il Papa li chiefe l’inllrumento fopra la quietan- 
za de la inveltitura de la dignità de’ Cherici . Ma lo ’m- 
peradore avuto fopra ciò deliberato configlio fi prefe il Pa- 
pa , e’ Cardinali, et mifeli in prigione. Ma quello fec’ egli 
col favore d’ alquanti Romani j & quello fue nel mille—» 
cent’ uno. 

M C V 1 I. 

Nel mille cento fette i Fiorentini andaro ad olle a _> 
Prato > de vinta la terra per forza fi la disfecero . Et ancora 
in. quell’ anno disfecero i Fiorentini Monte Orlandi del Sa- 
uefe . 

• ' M C X 1 I 1. / 

Nel mille cento tredici in quell’anno li Fiorentini dis- 
fecero 

' (O Tafquale II. 
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fecero Monte Cafcioli del piano di Settimo. Et morivvi Ru- 
berto Tedefco, il quale di prima ftando in San Miniato del 
Tedefco facea a’Fiorentini gran guerra . 

M C X V. 

Nel mille cento quindici in Firenze s’apprefe uno gran- 
diflimo fuoco in borgo Sant’ Apposolo del mefe di Maggio, 
& arfe gran parte de la terra . Et in quello anno , « me- 
fe di Maggio morio la Contefla Matelda, la quale fu una., 
delle maggiori donne di Tofcana , & delle grandi del Mon- 
do. Et pofliamo dire buona . Et fece più badie , fra le qua- 
li fu la badia ( a ) di Firenze , & quella di Settimo. 

M C XV I I. 

. Nel mille cento diciatTette s’apprefe un altro grandifii- 
mo fuoco in Firenze tra li Spadari , eh’ erano allora nel 
canto di Mercato Vecchio , & fu maggiore che quell’altro, 
& arfe quali tutto lo Scanpante . 

M C X V I I I. 

Nel mille cento diciotto , in quell’ anno fu fatto Papa 
uno, che avea (£) nome Gelafio, il quale fu nato del Re- 
gno de la Città di Gaeta . Quelli per paura de lo ’mpera- 
dore fen’ andò in Francia . Et lo ’mperadore, percioche_> 
non fu a la elezione, quando e’ fu chiamato, s’il cafsò per 
la fua autoritade , Se fecene un altro , il quale fu di Spa- 
gna , & avea nome ( c ) Bordino. Et in quell’anno mede- 
limo andaro i Pifani ad Maiolica , & vinferla , & recaron- 
ne molte ricchezze , & belle cofe , & recaronne allora le 
belle porte del Metallo, che fono al Duomo di Pifa, & le 
colonne del porferito , che fono in Firenze dinanzi alla_. 
Chiefa del Beato Giovanni Battilla . A quella volta & in 
quella andata fi andaro li Fiorentini ad prego de’ Pifani ad 
guardare Pifa. Et puoferfi di fuori da la terra ad campo, 
& bandirò, che neuno Fiorentino dovelTe entrare in Pifa, 

A 2 cioè 

fa') La Fonditrice della Badia Fiorentina Vuilla col Conte Z>go fuo Figlio. 

' . (b) Gelajio II. 

(c) Maurizio Bordino Antipapa col nome di Gregorio Vili. 
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cioè dentro a la terra . Impercioclie ne la terra non era 
rimalo uomo ncuno , fe non vecchi da’ fettanta anni in 
fufo, o fanciulli da’ quindici anni in giufo , o veramente.-» 
Cherici o Religiofi , che di ragione non doveano edere co- 
dretti ad andarvi , e fotto pena di perdere la perfona . Per 
la qual cofa uno nuobile uomo de’ Fiorentini non obfervan- 
do il bando, Se non avendo paura de la Segnoria andò den- 
tro a la Città di Pifa , de la qual cofa nel campo ne fu 
gran romore , Se molto fe ne dilfe, ma non fi mandò den- 
tro a pigliarlo , per non rompere il bando. Ma tornati i Pi- 
fani dall’ Ode , & avuta la vittoria , li Fiorentini entrarono 
dentro a la terra , overo la maggior parte . Allora quelli » 
che v’era entrato di prima contro al bando , fi fu prefo , & 
per fentenza fu judicato ad cfsere impiccato . Et i Pifani 
reggendo , che quello fi facea per obfervare lo ftatuto , 
e’1 bando mcITo , & non per altro difetto , che folTe di co- 
dili trovato, fecero Ambafciadori , Se grande , e ricca am- 
bafeeria ad pregare li Fiorentini, che ciò non folfe, & an- 
cora gli pregaro per la vittoria, che elli aveano avuta. Li 
Fiorentini non vogliendone loro fervire , ne intenderne al- 
cuna cofa , ma dicendo loro : voi avete ad judicare li vo- 
dri Pifani , & noi i nodri Fiorentini : fate de’ vodri a vo- 
dro fenno , che noi faremo de’ nodri ad nodro : Allori-, 
i Pifani veggendo , che prego loro non giovava , dilfcro lo- 
ro : Segnori Fiorentini noi non vi vogliamo forzare , che__» 
voi non facciate la Segnoria fopra il vodro , Se de’ vodri 
cittadini . E1 pregare non ci ha luogo , dappoi che voi fie- 
le fermi di non fcrvircene . Ma almeno di quedo noi vi 
pur forzeremo, almeno che voi non lo impiccherete fui no- 
dro. Quando farete ad Firenze , voi fete Segnori , farete- 
ne ad vodro fenno . Et imperciò dapparte del Comune di 
ciò dire vi vietiamo , & andaronfene . I Fiorentini allora 
tennero confeglio, & deliberaro di comperare terra per lo 
comune di Firenze, Se comperaronla in quella fera per Bel- 
lo Sindaco , Se la mattina fc lo impiccaron fu quella terra 
così comperata , acciochè i Pifani non fi poted'ero di loro 
rammaricare; Se quel pezzo di terra così comperata anco- 
ra è in piede, Se non fi lavora infino al prefente giorno. Ciò 

fu 
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fu a dì quattro di Luglio anni trecento due più di mille, al- 
lora , ch’io la veddi foda. 

M C X X. ' ' 

Nel mille cento venti venendo Calixto Secondo a Ro- 
ma , & eflendo eletto Papa, per Lombardia, & perTofca- 
na era onorevolmente ricevuto , & da tutti fattoli onore. 
Per la qual cofa quello Bordino , che lo ’mperadore avea_» 
fatto Papa udendo la venuta di Calixto fi fuggì di Roma in 
Sutri. Li Popolo di Roma tenendoli dietro alfediaro la ter- 
ra , & avutala prefero quel Bordino , & recaronlo a Roma 
prigione in fu un Cavallo il vifo volto in dietro per più di- 
legione , & la coda li facevano recare in mano , e fu meflò 
nell’arca fumone. 

M C X X I I. 

Nel mille cento ventidue incominciò in Gerufalem l’or- 
dine de’ Tempieri , li quali furon detti cavalieri del Tem- 
pio , perciò che nel portico del Tempio fecero la prima Se- 
dia del loro Ordine. 

M C X X V. 

Nel mille cento venticinque li Fiorentini fi disfecero 
quella cotanta Fortezza , che era rimafa in fu Fiefole . Et 
allora ordinaro , & fecerne decreto per iftatuto di non la- 
nciarla. mai rifare. Et in queft’ anno morio Arrigo Impera- 
dore , & non lafciò Figlio neuno , ne mafehio , ne femmina. 

M C X X V I I. 

Nel mille cento venzette fu fatto Imperadore uno Lot- 
tieri di Saflogna, che fu il terzo Lottieri. Fu in queft’anno 
gran fame in tutta l’Italia . 

' . . M C X X XV. 

. Nel mille cento trentacinque del mefe di Giugno li 
Fiorentini andaro ad olle a Monte Buoni , che era un Ca- 
rtello in fu un Monte fopra la Grieve , che faceva guerra 
a la ftracla, che va a Siena, & puofervifi, Se flettervi tan- 
to , che l’ ebbero pigliando la terra per forza , e fi la dis- 
fecero . 


MCXXXVllI. 
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MCXXXVlll. 

Nel mille cento trentotto fa fatto Imperadore Curra- 
do Secondo, il quale fegnoreggiò anni quindici . F.t in quell’ 
anno fi morì Giovanni Guidotti , che fu un Cavaliere della 
Mafnada di Carlo il Magno , il quale era de’ Cavalieri del 
Tempio, che fi trovò ch’era vivuto trecento feflantuno anno. 

MC X L VI. 

Nel mille cento quaranzei li Fiorentini andaro ad 
olle ad Monte di Croci , un Cartello , che era allora de’Con- 
ti Guidi, del mefc di Giugno , ce puofervili ad alfedio , & 
flettervi tanto , che furono ifconfitt i dal Conte Guido il 
■Vecchio, & fua Mafnada , & furono allora de’Fiorentini af- 
fai Se morti & prefi in fuggendo. Et in quello anno fu fat- 
to Papa un Pifano, il quale fi chiamò Eugenio Terzo. Que- 
lli era un uomo molto fempliee in prima, che forte Papa, 
•e quando fu fatto Papa , Domcnedio fi lo riempie di mara- 
vigliofo fenno , & di molto bello parlare. 

M C X L VII. 

Nel mille cento quaranzette quello Eugenio Papa , che 
ho detto a prego di Lodovico Re di Francia pafsò oltre j 
monti, & ivi diede la Indulgenza de la Croce , & al det- 
to Re Lodovico fi la diede , e fegnollo di Croce co le_«> 
Tue mani . 

M C L. 

Nel mille cento cinquanta Lodovico predetto Re di 
Francia con Currado Re de la Magna, il quale già era elet- 
to Imperadore, con molta gente fegnati di Croce partano 
oltre Mare con più di dugento navi, & galee, & grolfi le- 
gni , fanza le barche & gli altri piccioli legni , & andaro 
in fino in Gonftantinopoli . Et molti de la gente Criftiana 
vi morì per malizia & inganno de’ Greci , che cominciare 
ad mefcolare la calcina co la farina , e vendeanla ad pefo, 
& faceafene pane. Per la qual cofa li predetti Segnori , & 
k gente, che fcampò , e che fe ne avidero, torna*© di qua 
con poco acquifto fatto . 


MCLIII. 
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M C L / / 7. 

Nel mille cento cinquantatre li Fiorentini tornaro ad 
olle ad Monte di Croci del mefe di Maggio , ricordandoli 
come e’ v’ erano flati ifeonfitti , Se aflediarlo , Se flettervi 
tanto , che l’ ebbero , Se vinferlo per forza, Se disfecerlo, 
Se ordinaro per decreto di mai non lafciarlo rifare . 

M C L I V. 

Nel mille cento cinquantaquattro li Fiorentini , e i 
Pratefi fi furono ifeonfitti ad Carmignano dai Piflolefì , Se 
loro amiflade , perche allora aveano briga infieme , Se i Con- 
ti teneano con Pifloja allora . 

M C L V. 

Nel mille cento cinquantacinque fu disfatto Ifpuleto per 
Federigo Primo Imperadore di Roma , Se fece rifare Tibe- 
ri . Quefli fu largo Se bontadofo , Se in tutti i fuoi fatti fu 
graziofo . 

M C L I X. 

Nel mille cento cinquantanove fu fattoPapa unoSane- 
fe, che fi chiamò Alexandro Terzo, 8e fu figlio d’uno, eh* 
ebbe nome Rinuccio . Quefli flette molto male col predet- 
to Federigo Imperadore , Se refferfi infieme molto fozzamen- 
te - Quello Imperadore levò , Se fece contro a quello Ale- 
xardro quattro altri Papi l’uno dopo l’altro. L’uno ebbe__> 
nome Attaviano , e fecefi chiamare Vittorio . Lo fecondo 
Guido da Chermona , Se chiamoffi Pafquale. Il terzo Gio- 
vanni Strumenfe , Se chiamoffi Calixto . Il quarto Landone, 
Se chiamoffi Innocenzio . Et di quefli quattro furo li tre 
Cardinali, li quali per lo detto Papa ifcomunicati l’uno do- 
po l’altro morirò di mala morte, Se per paura il detto Ale- 
xaindro Papa fi fuggì in Francia. Et perche lo Re di Fran- 
cia lo ricevette , lo ’mperadore predetto gli andò in doflo 
con grande ofle , Se con isforzo di gente fpecialmente col 
Re di Bueme , Se col Re di Dacia , Se di Majolica . Ma_» 
per la forza di Doinenedio, 3c la fua , Se anche ajuto, ch’eb- 
be dal Re d’Inghilterra, poco, o niente v’acquiflaro. Lau- 
dato Iddio. 


MCLXII. 
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M C l X I 1. 

- ! Nel mille cento feffantaduc fu disfatta Melana per Io 
predetto Imperadorc, & tutta meda ad piano, & le mura, 
& foflì . Fecela arare , & feminare di Tale , & fu del mefe 
di Marzo . Et poi del prefente Aprile , ciò fu nel feflanta- 
tre più di mille cento, li Romani disfecero Albania. 

M C L X V I. 

Nel mille cento feffantafei furono li Romani Scon- 
fitti Tofcolano dal Cancelliere de lo ’mperadore , & 
in quell’ anno fi ripuofe Melana , & comincio!!! a rifare ad 
difpetto de lo ’mperadore . 

AI C L X X. 

Nel mille cento fettanta li Fiorentini andarono ad olle 
fopra Arezzo , & fu la prima volta de lo mefe di Novem- 
bre , & ufeiti gli Aretini fuora a la rincontra furo Sconfitti. 

M C L X X I I. 

Nel mille cento fettantadue li Fiorentini fecero olle 
ad Siena la prima volta . Et i Sanefi vigorofamente ufeen- 
do a la rincontra, da’Fiorentini furono Sconfitti al Cartel- 
lo d’Afciano de lo mefe di Giugno, & furonne affai e mor- 
ti , e prefi . 

MCLXXVII. 

Nel fettantafette più di mille cento fi fece la pace_> 
tra’l Papa , & lo ’mperadore , & incominciorti la briga in Fi- 
renze tra gli Uberti, & i Confoli, che reggeano la terra, 
& ballò du’ anni , & più. Et a dì quattro d’Agofto s’appre- 
fe in Firenze un grandiflìmo fuoco, che arfe dal Ponte vec- 
chio infino al Mercato vecchio. 

MCLXXVII I. 

Nel mille cento fettantotto a dì ventifette di Novem- 
bre fi cadde il Ponte vecchio , ch’era fopr’ Arno in Firen- 
ze , & arfe in quell’anno una gran parte de la Città di Fi- 
renze per fuoco, che s’apprefc da San Miniato tra le tor- 
ri , che arfe come tiene la via da Mercato vecchio a cafa. 

de’ 
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de’ Tornaquinci , & da Santa Trinità per la via di Terina 
infino a Mercato nuovo, che in tutto quello circuito non ri- 
male , fe non una cafa , & quella fu quella di Meller Al-* 
berto Leoni de’Gerolami. 

M C L X X X. 

Nel mille cento ottanta fu morto Melfer San Tomnu-> 
fo Arcivefcovo di Conturbiera ,j>er cui Jefo Criito fece mol- 
ti, e grandi maraviglie, per le quali Alexandro (a) Papa, 
ch’era allora, s’il calonezzò, & approvò per Santo; de la 
morte del quale fu incolpato Arrigo Re d’Inghilterra. Ma 
clli mandò Ambafciadori a Roma al Papa a farne feufa ; & 
il Papa mandò oltre monte allora tre Cardinali per cercare 
ne, Se trovarne il vero. Per la qual cofa Arrigo Re predet- 
to mandò dugento Cavalieri oltra mare in fervigio , & in 
foccorfo de la Terra Santa, & ancora dii fi fegnò di Cro- 
ce , promettendo d’ andarvi da ivi a tre anni , come fece 
poi . 

MCLXXXll- 

Nel mille cento ottantadue prefero gli Fiorentini Mon- 
te Groflòli un Cartello de’ l'iridolfi , che era nel capo del 
Chianti a la guardia verfo Siena , e tennerlo , che non era 
ancora loro ; & fue in quell’ anno gran caro in Firenze, 
che valfe lo ftajo del grano foldi otto. 

M C L XXXV. 

Nel mille cento ottantacinque del mefe di Giugno an-s 
darò i Fiorentini ad Pogna , & afl'edetterla , & guaftarolla , 
ma non l’ebbero. Et in quell’ anno il Sezzajo dì di Luglio 
venne Federigo Imperadore in Firenze , Se tolfe il Conta- 
to a tutte le terre di Tofcana, dicendo d’ edere fuo , che 
non lafciò a neuna , fe non tre miglia eccepto a Pifa ; & 
attediò lo ’mperadore allora Siena andando fino a le porte. 

MCLXXXVI. 

Nel mille cento ottantafei Arrigo Figlio del detto Fe- 
derigo Imperadore fu fatto Redi Sicilia a contradio del Pa- 
pa (£) e de la Corte di Roma . 

B . MCLXXXIX. 

. O) • vilcflandro IH ' (b) Orbano IH. 
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MCLXXXIX. 

Nel mille cento ottantanove fi perde il Sepolcro di 
Crifto, & Jerufalem , & fu prefo per Saladino Soldano di 
Babbillonia il dì di Calen Luglio , che allora il teneano li 
Criftiani , & molti de’ Cridiani furono morti , & prefi . Et 
in quell’anno medefimo l’Arcivefcovo di Ravenna venne in 
Firenze per Legato del Papa ad predicare l’Indulgenza de 
la Croce , & (lette fuor di Firenze ad San Donato ad tor- 
ri, & molti de’ Fiorentini pigliaro ivi la Croce. Et in que- 
ll’ anno medefimo del mefe di Febbrajo Federigo predetto 
con Ricciardo Re d’Inghilterra paffaro oltre mare con mol- 
ta gente per foccorfo, & in fervigio de la terra Santa con 
molti legni, & andò con loro lo duolo generale. 

M C X C. 

Nel mille cento novanta il detto Federigo Imperado- 
re già palfato di là , & giunto in Erminia in un picciolo fiu- 
me d’ acqua s’ affogò , & il corpo fuo fu recato a la Città 
di Tiro , & ivi fu fotterrato a grand’ onore , che li fu fatto 
dal figliuolo , e da’ Baroni fuoi . Et in qued’ anno riebbero 
i Fiorentini dieci miglia di Contado , cioè che fi ritolfero . 

M C X C 1 1. 

Nel mille cento novantadue fu fatto Papa un Roma- 
no figliuolo di Pietro Leone, & fu confacrato il die di Paf- 
qua di Refurrexione , ch’ebbe nome Celedino Terzo . Que- 
fti il fequente dì , che fu confecrato, ciò fu il Lunedì d’At- 
ba , fi coronò Arrigo Figliuolo del predetto Federigo de la 
corona Imperiale , & fecelo Imperadore . Quedo Arrigo da 
che fu fatto Imperadore andò ad ode ad Napoli, & dette- 
vi tre mefi , «fc morivvi la moglie , 8c egli fe ne partì ad 
modo di feonfitta. Quefti concedette a’ Romani, che disfa- 
ceffero Tofcolano, Scdisfecerlo. In qued’anno di ventidue 
di Giugno ofeurò il Sole , & divenne notte di chiaro dì , Ce- 
che fi videro delle Stelle . 

M C X C V. 

Nel mille cento novantacinque furono Confoli di Fi- 
renze 
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rcnze Metter Ruggieri Giandonati , & Tuoi compagni. Ijl, 
quell’anno cominciò Firenze ad avere Confoli , che in pri- 
ma fi reggeano ad modo di Ville , e fanza ordine , o ftatuto, 
o buona ufanza. 

Ai C X C VI. 

Nel mille cento novantafei Confoli di Firenze Aldo- 
brandino Barucci , & fuoi compagni . Quelli fi mandaro due 
Capitani in Monte Grottoli per guardia , & perche ’l tenef- 
fero per lo comune di Firenze. 

M C X C V I I. 

Nel mille cento novantafette Confoli di Firenze fu 
Compagno Arrigucci & fuoi compagni . In quell’anno fu gran 
pace per tutta l’Italia, Se i Fiorentini comperaro Monte , 
Grottoli ad be’ danari fecchi da coloro , che vi era , che 
in prima s’ il teneano a forza. Et in quell’anno fu disfatto 
San Miniato del Todefco, cioè la Rocca , che non v’ avea_> 
allora altro , Se disfecero i terrazzani medefimi , & torna- 
rono giù al Borgo a San Giniegio, ch’era allora appiè di 
San Miniato nel piano , molto bello borgo. 

M C X C V I 1 I. 

Nel mille cento novantotto furono Confoli di Firenze 
Conte Arrighi , & fuoi compagni < In quell’ anno andaro li 
Fiorentini ad olle nel Contado di Siena, Se disfecero un Ca- 
rtello deSa'nefi, che fi chiamava Frondignano & più Ville, 
& lecervi danno affai . Et poi di Settembre andaro ad ode 
a Simifonti , eh era una molto bella terra , & in quell’ an- 
no fi disfece il borgo a San Giniegio , ch’era ad piè di San 
Miniato per li terrazzani medefimi, & tornaro fu al pog- 
gio , Se incominciarono a rifare San Miniato . 

M C X C I X. 

Nel mille cento novantanove Confoli di Firenze Mef- 
fer Davizzo del Catalano, & fuoi compagni . Al colloro tem- 
po s elette per li Fiorentini Podellà di prima, che in pri- 
ma era retta per Confoli , o per Vicarii de’ Romani . Gii 
incominciava la terra ad venir megliorando. 
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Nel mille dugento Poteftà di Firenze Mettere Paga- 
nello da Porcara , Se entrò in Segnoria il dì di Calen di 
Gennajo . Quelli fi rette la Segnoria fua graziofamente , òt 
perciò fu raffermo per 1’ altro anno . 

M C C 1. 

Nel mille dugent’uno Poteftà di Firenze quello Mefi- 
fer Paganello medefimo, perciò che fi portò bene. Quelli 
fu il primo, eh’ e’ Fiorentini eiefiero per Podeftà . Quelli 
ebbe uno Judice , & tre Notari , Se uno compagno , 8t fe’ 
Fanti . 

M C C I I. 

Nel mille dugento due fi reffero li Fiorentini ancorz 
ad Confoli , & fuoro Aldobrandino Baracci Se fuoi compa- 
gni , che già era efiuto altre volte. Al tempo di coftoro eb- 
bero i Fiorentini Simifonti per tradimento , che ne fran- 
cato cert’uomini , Se anche ne diedero loro danari. Et an- 
che in quello tempo disfecero i Fiorentini Combiate un Ca- 
ftello che era intra il Mugello, Se la Valdimarina di certi 
Cattani , che faceano guerra. 

M C C I I 1. 

Nel mille dugento tre Confoli di Firenze BruneUino 
Brunelli & fuoi compagni . Al tempo di coftoro fi ordinaro 
i Fiorentini di fare un Caftello dirimpetto ad Capraja , Se 
incominciarlo dall’altro lato d’Arno , & puoferli nome Mon- 
te Lupo , & in quello tempo fu tolto Monte Murlo per li 
Piftolefi , che era allora de’ Conti . Ma poi per vendem- 
mia li Fiorentini in fervigio de’ Conti fi ritolfero loro , Se 
ebberlo i Conti, come s’era loro. 

M C C I V. ■ 

Nel mille dugento quattro Confoli di Firenze Compa- 
gno Arrigucci , & fuoi compagni . Al tempo di coftoro fi 
compiè il Caftello di Monte Lupo , che come dett’è, fi puo- 
fe in difpetto di Capraja, oc perciò ebbe così nome. 

MCCV. 
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M C C V. 

Nel mille dugento cinque Podeftà di Firenze il Con- 
te Ridolfo da Capraja . Al tempo di coftui i Fiorentini ca* 
vaicaro adotto a’ Piftolefì , & ucciferne , & pigliaronne , & 
quello fu in fervigio de’ Conti. 

M C C V /. 

Nel mille dugento fei Confoli di Firenze furono Si- 
zio Botticelli & fuoi compagni. In quello tempo non fi fe- 
ce cofa da regiftrare in ifcritto . 

M C C V 1 1. 

. % 

Nel mille dugento fette fu fatto Podeftà di Firenze 
Metter Gualfredotto da Milano , grandiftimo uomo di fua_j 
terra/ Al tempo di coftui andaro i Fiorentini ad ofte fopra 
Siena per lo Contado loro, & i Sanefi ufciti loro incontro 
furono if confitti ad un Caftello, che fi chiama Mont’Alto; 
Quello fu a dì diciannove di Giugno nel mille dugent’otto, 
& furonne morti affai, & menaronne appregione mille du- 
gento cinquanta quattro , Se disfecero allora più Cartella di 
quelle de’ Sanefi , & in quell’anno fi fece la pace tra’ Fio- 
rentini, & i Piftolefi , & col Conte Guido il Vecchio . 

M C C V I I L 

Nel mille dugent’otto fu ancora raffermo quello Meffer 
Gualfredotto , perche fece buona Segnoria . In quell’ anno 
tornaro i Fiorentini nel Contado di Siena infino ad Rapo» 
lano , Se disfecero Rugomagna , & fecero affai danno al Con- 
tado di Siena . 

: M C C I X. 

Nel mille dugento nove fu Podeftà di Firenze Metter 
Giovanni Judici de’Papi di Roma . Nel tempo di coftui com- 
peraro li Fiorentini Monte Murlo lire cinque mila dal Con- 
te Guido, & anche gli rendettero per patto ciò , che te- 
-neano del fuo, e de’ fuoi conforti . • ' 

m c c x. 

• . • . . * ' / * * - 

Nel mille dugento dieci fuoro ancora rifatti i Confo- 

li. 


li, & fue Meffer Catalano di Davizzo , & Tuoi compagni. 
Al tempo di cofloro fi fece la pace tra i Fiorentini e* Sa- 
nefi , eh’ era durata là guerra ben otto anni affai forte . 

M C C XI. 

Nel mille dugent’undici furono Confoli Meffer Ruggie- 
ri Giandonati , & fuoi compagni . 

MCCXII. 

Nel mille dugento dodeci fu fatto Podeflà il Conte Ri- 
dolfo da Capraja la feconda volta , perciò che era flato 
fett’ anni addietro un’altra volta. 

M C C X I 1 l. 

Nel mille dugento tredici fu Podefti di Firenze Mef- 
fer Uguccione Leoni di Roma , & in quell’anno morì il Con- 
te Guido Vecchio . 

M C C X IV. 

Nel mille dugento quattordici Podeflà di Firenze Mef- 
fer Jacopo Giangraffi da Roma per fei meli, & entrò in Ca- 
len di Gennajo; & poi per gli altri fei mefi fi reffe la ter- 
ra per Confoli , & furo pur due Meffer Bondclmonte de’Bon- 
delmonti , & Meffer Mofca Lamberti . Quelli reffero ad mo- 
do di Capitani, & non di Confoli , percioche i Confoli per 
addietro erano effuti tuttavia quattro, cioè uno per Porta, 
che allora fi dillinguea la. terra a Porte , & così era divi- 
fa, e diceanfi Porta Santa Maria , Porte Sanpieri , Porte 
del Duomo , & Porta San Pancrazio , ed erano le ’nfegne 
allora così fatte, che nell’una era la Porta, nell’ altra* le_> 
Chiavi , nella terza il Duomo , & ne la quarta una branca 
di Leone . Quelli furo li Sezai Confoli . 

. M C C X V. 

Nel mille dugento quindici fu fatto Podeflà Meffer 
Gherardo Olandini da Lodi di Lombardia . Al tempo di co- 
ftui fu morto Meffer Bondelmonte de’. Bondelmonti , & fue 
il die di Pafqua di Refurrexione in capo del Ponte Vec- 
chio, & fue bene il capo, e ’l cominciamento de la briga 

di 


di Firenze, che ne fente tutta Tofcana . Quelli fu morta 
' dagli Uberti , e loro fequagi per configlio del Mofca Lam- 
berti , che dille, Cofa fatta capo ha , ma talora non clien- 
te vuole, ne chente crede, o difegna. Quelli difle, fe voi 
il fedite fanza ucciderlo , voi non camperete nel mondo 
dinanzili . & per quello fi cominciò a dire le parti Guelfi 
& Ghibellini, perche la parte , che teneano co’Bondelmon- 
ti, pi gli aro la parte della Chiefa , & chiamaronfi i Guelfi. 
Et quella de gli liberti pigliaro quella de lo ’mperadore, 
e chiamarfi Ghibellini , & incominciò allora gran briga tra 
loro, per la qudle fi commoffe quafi tutta la Città , & for- 
fè che ancora ne fente . Al tempo di collui morio il Bea- 
to Domenico, il quale fu trovatore, & cominciatore dell* 
Ordine de’ Predicatori a dì cinque d’Agofto nel dugento 
Tedici , & fu fotterrato in Bologna a grand’ onore . Quelli 
fu grandi filmo in ifcienza , e gran Dottore. 

M C C X V I. 

Nel mille dugento Tedici Podellà di Firenze Mefier 
Andalò di Bologna degli Andalò entrò in Calen di Genna- 
jo , c ftette tutto Luglio , & poi peron la Segnoria fu pa- 
gato, & mandato via. Quelli fi portò captivamente . Ma_» 
poi per Calen di Agofto furon fatti due Capitani, che rei- 
tero la terra a que’mefi, l’uno de’quali fu Guillelmo Leo- 
ni, èc 1’ altro Arrigo del Botticello . 

M C C X V I 1. 

Nel mille dugento diciaffette in Calen di Gennajo un 
altro da Bologna , ch’ebbe nome Mefier Bartolomeo Nafi 
de’ Guarnelletti , Se i conforti Tuoi venderò Tornano. 

M C C X V I I I. 

Nel mille dugento diciotto fu Podefià di Firenze Mefi- 
fer Otto da Mandello . Al tempo di collui i Fiorentini lì 
fottomifero il Contado , & fecerli jurare fotto loro , per- 
ciochè lo ’mperadore era morto, ch’era flato Otto Quar- 
to , che fu nato di Safiogna , & fu dinanzi a FederigoSe- 
condo . Et in quell’ anno raedefimo fi fondaro le pile del 
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Ponte nuovo , & incominciaronfi le nuove cerehie de la_> 
Città di Firenze , & fu la Maftra Porta de la terra allato 
al Ponte fondata; Quella Porta fi chiamò poi da la Carra- 
ja. Mifefi allora dentro San Lorenzo , & San Piero Mag- 
giore, & Sa’ Jacopo fu le Folle. 

M C C X l X. 

Nel mille dugento diciannove fu Podellà un’ altro di 
quelli da Mandello, che fi chiamò Mefler Alberto. In que- 
ll’anno Federigo Secondo tornò di Lamagna , il quale era 
lìato coronato per Papa (a) Innocenzo, perche folte ajuta- 
forc , & campione de la Chiefa, & fpecialmente contro ad 
Otto predetto . Et in quello tempo mille dugento venti i 
Cri fti ani prefero Damiata , ch’era de’Saracini , ót eravi llato 
l’afledioben due anni . 

MCCXX. 

Nel mille dugento venti fu fatto Podellà Mefler Ugo- 
lino da Grotto di Pifa. Al coflui tempo fi compiè il Pon- 
te nuovo , che fu poi chiamato de la Carraja , & furono 
■compiute di murare le nuove cerehie cominciate per ad- 
dietro , excepto di là d’Arno, che ancora v’avea poche_» 
cafe , excepto il Borgo di Piazza . Et al collui tempo anda- 
ro li Fiorentini ad olle fopra Montcnnana uno Cartello de- 
gli Squarcialupi, eh’ era molto forte, & avea gran corte, 
& facea gran guerra alla ftrada Sanefe , & aflediaronlo , 
& flettervi tanto, che l’ebbero, & disfecero infino al fon- 
damento . 

M C C X X 1. 

Nel mille dugento ventuno fu fatto Podellà di Firen- 
ze Mefler Bonbarone de’ Baglioni di Perugia molto nobole 
uomo. A tempo di coftui nel ventidue riebbero li Saracini 
Damiata per patti , che ne lafciaro tutti i Criftiani , ch’elli 
aveano prelì in ogne luogo, o parte. 

M C C X X I I. 

Nel mille dugento ventidue fu fatto Podellà Mefler Od- 
do di Pietro Grigori , & entrò Segnore in Calen di Gen- 

najo, 
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najo* Al coftui tempo li Fiorentini andaro ad olle nel Con* 
-rado Pifano, guadando» <k ardendo, & facendo loro gran 
danno ; & i Pifani ufeiti loro a la rincontra furono Scon- 
fitti a dì venti di Luglio nel dugento ventitré , & molti ne 
furono morti , & menaronne ad pregione mille quattrocen- 
to tredici , de’ quali la maggiore parte morirò in pregione 
prima , che n’ ufeiffero in Firenze . 

MCCXXIII. 

Nel mille dugento ventitré fu Podertà di Firenze Mef- 
fer Gherardo Orlandini da Lodi la feconda volta ; al tem- 
po del quale i Fiorentini artedettero Leghine un Cartello 
di Valdarno, e flettervi fin tanto , che l’ebbero , & disfe- 
cerlo. Et puofero allora di qua da quello uno Cartello in 
loro difpetto, il quale fi chiamò Ancifa . Vcr’è, che i’truo- 
vo in altre Croniche , che quando quello fu , era Segnore 
Metter Torello da Strafa, quale che forte il vero, io m’ac- 
corto più a quello , e perciò l’ho fcritto . 

MCCXXIV. 

Nel mille dugento ventiquattro fu fatto Podertà Mef- 
fer Inghieramo da Magreto , & entrò in Calen di Gennajo. 
A tempo di coftui fi compiè l’ Ancifa. 

MCCXXV. 


Nel mille dugento venticinque fu Podertà di Firenze 
Meffer Bernardino di Pio gentile uomo , & nobile . Al co- 
ftui tempo nel mefe di Febbrajo andò Frate Giordano Mae- 
ftro dell’ Ordine de’ Predicatori oltre Mare con molti al- 
tri Frati a predicare a’ Saracini , & ad efporre la Fede di 
Crifto . • ... : 


MCCXXV1. 

Nel mille dugento ventifei fu Podertà di Firenze Mef- 
fer Guido di Giovanni de’ Papi . Al coftui tempo fu fatto 
Papa Gregorio Nono a dì venti di Marzo , il quale in pri- 
ma avea nome Ugolino, & era Cardinale, & Vefcovo d’O- 
ftia. Quefti confermò la fentenza, che Papa Onorio (a) fùo 
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anteceflòre avea data contro a Federigo Imperadore . In_j 
quell’anno fu il maggiore caro , che mai infino allora fofife 
eftùto . Valfe lo ftajo del grano foldi tredici . 

MCCXXVII. 

Nel mille dugento ventilètte fu fatto Podeftà di Fi- 
renze Metter Guido Giovanni da Moncltero. In quell’anno 
quella fentenza, che fi difie dinanzi contro lo ’mperadore. 
In quello tempo furon prefi , Se gettati in mare certi Car- 
dinali, & Vefcovi, Se Cherici, che veniano d’oltre ’1 Mon- 
te per li Pifani a polla di Federigo (<ar) Imperadore . Li 
Cardinali fi fuoro MelTer Jacopo Vefcovo di Pineltrino , Se 
MelTer Oddo Diacono. 

MCC XXVIII. 

Nel mille dugento vent’otto fu fatto Podeftà MelTer 
Andrea Jacopi da Perugia . Entrò in Calen di Gennajo. A 
tempo di collui nel ventinove più di mille dugento anda-> 
ro li Fiorentini ad olle fopra Piftoja, Se fecervi grande gua- 
ito infino a le borgora, & disfecero Carmignano, & anche 
una loro Fortezza , che avea nome Monte Fiore , & in quell’ 
anno medefimo fecero ancora i Pillolefi le comandamenta 
de’ Fiorentini . 

MCCXXIX. 

Nel mille dugento ventinove in Calen di Gennajo fu 
fatto Podeftà di Firenze MelTer Giovanni Boccacci da 
Al coftui tempo li Sanefi ruppero la pace a’Fiorentini , e_> 
guaftaro Monte Pulciano dì venti di Giugno nel dugento 
trenta , Se poi di Settembre in quello anno medefimo li Fio- 
rentini cavalcaro fopra Siena nel Contado loro, Se infino al- 
la Pieve a Sciata, & disfecero -allora un Cartello , ch’era 
pretto ad Siena , che avea nome Monte Lifcajo de’ Sanefi > 
il quale ancora non è rifatto. 

MCC XXX. 

Nel mille dugento trenta fu fatto Podeftà di Firenze 
MelTer Otto da Mandello predettola feconda volta. Al tem- 
po 
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. po di quello Segnore tornaro i Fiorentini ad ode ad Siena, 
' & portaronvi il Carroccio, & guaftaro molto per lo Conta- 
do loro infino al Bagno, & infino a San Chirico, & infino 
a Radicofani . Et disfecero venti Cartella di quelle de’ Sa- 
nefi, & tagliaroil Pino da Monte Cellefe , ic Siena combat- 
terò infino a le Porte , & vinfero , ruppero , & disfecero i 
Serragli, & combatterò con loro alle mani, & fconfifserli , 
& menaronne in Firenze de le donne, che prefero dentro 
a’ Serragli, & appiccarono uno Scudo alla Porta di Camol- 
lia del Giglio di Firenze , & menaronne allora de’ prigioni 
mille dugento ventitré . 

MCCXXXl. 

Nel mille dugento trentuno fu ancora PodefU quello 
Meffer Otto medcfimo , che fu raffermo , & fu quello la_, 
terza volta . In quell’ anno nel mille dugento trentadue del 
mefe di Maggio andaro i Fiorentini ad olle a Selvole di 
Chianti, un Cartello, che facea guerra, & danneggiava af- 
sai la ftrada di Chianti, & flettervi tanto , che l’ebbero. 
Se disfece rio . 

MCCXXXl I. 

Nel mille dugento trentadue fu fatto Podeftà di Fi- 
renze Mefser Andrea Jacopi da Perugia la feconda volta. 
Al tempo di coftui in mille dugento trentatre li Sanefi an- 
cora disfecero Monte Pulciano , &i Fiorentini ancoravi tor- 
naro ad olle , e puoferft ad afsedio fopra ad Quercia graf- 
fa, & flettervi tanto , che l’ebbero, & preferla per forza, 
& disfecerla, & gli uomini, che v’erano dentro , menarono 
in Firenze pregione . Et in quell’ anno s’apprefe un fuoco 
in Firenze tra li Spadari da cafa de Caponfacchi molto gran- 
de , nel quale fuoco arfero ventidue perfone tra uomini, & 
femine, & fanciulli, del quale s’ebbe per Firenze un - gran 
dolore, & dolfefene molta gente. 

MCC XXXIII. 

Nel mille dugento trentatre fu fatto Podeftà di Firen- 
ze Mefser Torello da Strafa de . Al tempo di co- 

ftui dì diciannove di Maggio del dugento trentaquattro li 
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Fiorentini tornaro ad olle ad Siena , e guaftaronla d’intor- 
no , & puofero Pafsedio da le tre latora, & rizzarvi traloc- 
chi & dificj , S: gittaronvi dentro pietre afsai , & un’ afi- 
no , ma non l’ebbero . Et in quell’ anno fconfifse lo ’mpe- 
radore i Melanefi ad Corte nuova . 

MCCXXXIV. 

Nel mille dugento trentaquattro fu fatto Podeftà Mef- 
fer Giovanni del Judicc de’ Papi di Roma la feconda vol- 
ta. Al collui tempo a dì tre di Giugno nel trentacinque più 
di mille dugento li Fiorentini tornaro fopra Siena ad ofte, 
cc flettervi cinquantatre dì faccendo gran guado , & disfe- 
cero allora Orgiale , & Afciano , & quarantatre altre Ca- 
rtella de’ Sancii, & in quell’anno li arfe il Borgo di Piazza-» 
quafi tutto per Pafqua di Natale. 

MCCXXXV. 

Nel mille dugento trentacinque fu fatto Podeftà di Fi- 
renze Mefser Compagno di Poltrone . Al tempo 

di collui fecero i Fiorentini & Sanefi pace infieme , & per 
patti tra 1’ uno e l’altro rifecero i Sanefi Monte Pulciano, 
ficcome l’aveano disfatto, & lafciaro a’Fiorentini Mont’Al- 
cino , & finirò loro ogne ragione, che v’aveano. 

MCCXXXV I. 

Nel mille dugento trentafei fu fatto Podeftà di Firen- 
ze Melfer Guitto Venti da Genova per fei mefi , & entrò 
Segnore in Calen di Gennajo , & poi per gti altri fu fatto 
Podcftade Melfer Orlandino Orlandi de’ Rolli da Parma, & 
reffe valentemente . 

MCCXXXV1 /. 

Nel mille dugento trentafette in Calen di Gennajo fu 
fattoPodellà MelTer Rubaconte da Melano. Al tempo di co- 
ftui nel dugento trent’otto più di mille fi cominciaro li Fio- 
rentini a Iaftricare Firenze , che infino allora non era la- 
ftricata, & anche cominciaro un’altro Ponte nell’altro ca- 
po de la terra dallato di fopra , il quale fi fece chiamare 
il Ponte Rubaconte , percioche quello Melfer Rubaconte, 
• • ch’era 
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ch’era Podeftà , fi fondò la prima piètra , Se più certe an- 
cora poi vi portò di calcina , & di pietra fui collo fuo per 
ricordanza, Se queft’anno furono ifeonfitti iMelanefi a Cor- 
te nuova da lo Imperadore , & fua gente. 

MCC XXXV III. 

Nel mille dugento trent’otto per Calen di Gennajo fi 
tu raffermo per Podeftà quello Meffer Rubaconte per fei 
mefi , Se in quelli fei mefi fi compiè Firenze di laftricare . 
quafi tutta la Città, & compiei!! ancora quafi tutto il Pon- 
te , 5c in quell’ anno di tre di Giugno fi obfcurò il Sole , Se 
fecefi notte di mezzo die, che fi viddero le Stelle. 

MCCXX XIX. 

Nel mille dugento trentanove in Calen di Luglio fu 
fatto Podeftà Meffer Agnolo Malabanca da Roma . Quello 
fu gentile uomo, & portolTì valentemente . Al tempo dfco- 
ftui morie uno degli Orciolini , che avea nome Mafetto . 
Tante donne vi fi raunaro per piagnerlo, che il palco, in 
fu che elle erano , cadde in tal modo , che le medefnne . 
caddero con tutto ’l morto , ficche ventifei di quelle don- 
ne morirò . 

MCCXX XIX. 

Nel mille dugento trentanove medefimo in Calen di 
Gennajo fu fatto Podeftà Meffer Guitto Ufimbardi per fei 
mefi, & poi gli altri fei mefi Meffer Guido da Parma. 

MCCXL. 

Nel mille dugento quaranta in Calen di Luglio fu fat- 
to Podeftà Meffer Guido da Sexo de Rolli da Parma di 
Lombardia. Al tempo di coftui andò lo ’mperadore ad olle 
fopra Faenza, e puofevifi ad affedio. 

MCCXL. 

Nel mille dugento quaranta ancora per Calen di Gen- 
najo fu fatto Podeftà Meffer Cartellano da Cofferi 
Al tempo di coftui fi rifece il Borgo a San Ginegio, ch’era 
appiè di San Miniato, che più volte era disfatto,e rifatto, 
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& in quefto tempo di vendemmia Federigo (j) Imperado- 
re ebbe Faenza a patti , che v’era ftato ad ailedio fette—» 
meli Se dì . 

MCCXLI. 

Nel mille dugento quarantino fu fatto Podeftà Mcf- 
fer Ugo degli Vogeli de la Città di Cartello . Al tempo di 
coftui lo ’mperadore fece pigliare un fuo figliuolo , che_» 
avea nome Arrigo, ch’era Re de la Lamagna , perche gli 
fu accufato di ribellione , & prefolo fcl ne menò feco in_» 
Puglia, & mifelo in pregione , & finalmente poi per afprez- 
za di carcere fil fece morire. 

MCCXLI I. 

Nel mille dugento quarantadue in Calen di Gennajo 
tutta via fu fatto Podeftà di Firenze Mefler Gioffredi de la 
Mella . 

MCCXL III. 

Nel mille dugento quarantatre in Calen di Gennajo fu 
fatto Podeltà di Firenze Mefler Ugolino Ugoni da Parma-, 
buono, & franco Criftiano, & relfe valentemente la Segno- 
ria fua . 

MCCXLI V. 

Nel mille dugento quarantaquattro in Calen di Gen- 
najo fu fatto Podeftà di Firenze Mefler Bernardo Orlandi 
de Rolli da Parma . In quefto tempo nel quarantacinque—» 
più di mille dugento Federigo Imperadore eflendo per fen- 
tenza ifcomunicato & difpofto fi fece ode a Parma una ter- 
ra di Lombardia , & puofevifi ad alfedio , e n’ incominciò 
& fece ivi preflò una terra , la quale e’ fece chiamare Vit- 
toria. 

MCCXL V. 

Nel mille dugento quarantacinque medefimo in Calen 
di Gennajo fu fatto Podeftà di Firenze Mefler Pace Pefa- 
rnioja . Al coftui tempo il primo Martedì di Feb- 

brajo ftando lo ’mperadore ad ofte fopra Parma , come—» 
detto è , & facea compiere quella terra tuttavia; percio- 
che nefluna fua cofa dovea andare innanzi eflendo ifeomu- 

nica- 

(») Federigo li. 





meato, 'da’ Parmigiani , e dal Legato del Papa fu Scon- 
fitto , & Tozzamente fi partì & fuggì , nel qual luogo e’ per- 
de molto avere , Se gran teforo , Se aflai di Tua gente furo- 
no morti , & prefi . Et in quefto anno ebbe Firenze gran 
dovizia , che v’era lo ftajo del buon grano per Tedici, o 
per diciotto danari , che ven’avea per dieci danari , c per 
dodici . 

MCCXL VI. 

Nel mille dugento quarantafei fu fatto Podeftà Meifer 
Federigo d’Antioccia per Tei mefi , & entrò in Calen di Gen- 
naro in Segnoria , e poi 

MCCXL VII. 

Nel mille dugento quarantafette in Calen di Luglio en- 
trò per Segnore , e fu fatto Podeftà Mefler Manovello Do- 
ria delia Città di Genova . 

MCCXL VII : 

• • » , • 

Nel mille dugento quarantafette in Calen di Gennajo 
fu fatto Podeftà MefTer Jacopo da Ruota . Nel 

coftui tempo a dì due di Febbrajo , ciò fue la notte di San- 
ta Maria Candellare , combattendo le parti infieme in Fi- 
renze , quella de’ Bondelmonti , che fi chiamavano Guelfi , 
e quella degli Uberti , che fi diceano Ghibellini , furono 
cacciati i Guelfi fuori di Firenze , Se andaronfene a Prato 
allora. Quella fu la prima volta , che neuno uomo ufcì di 
Firenze , per arte della qual cofa molto male è feguitato 
poi. Quefto Metter Jacopo flette pur fé* mefi Podeftà. 

MCCXLVIII. 

Nel mille dugento quarantotto in Calen di Luglio fu 
fatto Podeftà di Firenze Metter Ruggieri Jacopi da Bagnuo- 
lo per Tei mefi. 

MCCXLVIII. 

Nel mille dugento quarantotto medefimo in Calen di 
Gennajo fu fatto Podeftà Meifer Federigo d’Antioccia me- 
defimo la feconda volta , perciò che du’ anni addietro era 
flato un’altra volta . Al tempo di coftui fu disfatto il Bor- 

■ - .So 


go a San Ginegio, che era rifatto appiè d[ San Miniato del 
Tedefco , il quale più volte era (lato disfatto e rifatto, & <* 
fu il fezzajo dì di Giugno nel quarantanove più di mille . 
dugcnto . Et in quello tempo & anni Domini fu prefo il 
Re Enzo da’ Bolognefi per battaglia, & fu fconfitta & mor- 
ta la gente fua , & miferlo in pregione , de la quale pre- 
gione e’ non ufcì mai , anzi il vi tennero tanto , che vi 
inori. Quelli era figliuolo de lo ’mperadore (a) Federigo. 

Et in quello anno medefimo quarantanove a dì ventifette 
di Marzo Lodovico Re di Francia con molta gente aven- 
do pattato il mare fopra i Saracini prefe Damiata per for- 
za , ed ebbe gran vittoria ; della qual cofa ebbero i Cri- 
ftiani grande allegrezza . Ma poco poi fi mutò l'allegrez- 
za in triftizia , che a dì venticinque d’Aprile venendo al- 
la battaglia il Soldano di Babbillonia contro a lui , i Criftia- 
ni furono Sconfitti , & molti ne fuoro & morti & prefi . Et 
fu allora prefo quello Lodovico Re di Francia , e’1 Conte 
di Tolofa , & Carlo Conte d’Angiò Tuoi fratelli, & fu mor- 
to Ruberto Conte d’Arcetre, ch’era loro fratello, Se mol- 
ti altri , che tutti non fi potrebbero contare. 

MC CX LI X. 

Nel mille dugcnto quarantanove in Calen di Gennajo 
fu fatto Podellà Metter Ubertino di Landra . In quello tem- 
pa erano i Guelfi ancora fuori di Firenze, & teneano Mon- 
te Guarchi in Valdamo , Se i Ghibellini teneano Ganghere- 
ta , & facea l’uno guerra all’altro, & aveano i Ghibellini 
Mafnada Tedefca, li quali un die ufeendo di Ganghereta_» 
afTaliro Monte Quarchi , & percottero al Mercato ; & i Guelfi 
ufeendo di Monte Quarchi , & combattendo con loro nel Mer- 
catale , ch’è allato al Callello, fi li ruppero, & fuggirò infi- 
no ad Arno , & ivi fermandoli i Ghibellini ancora full’ Ar- 
no fuoro ifeonfitti , & la maggior parte per li Guelfi , o 
morti o prefi , ficchè pochi ne tornaro in Ganghereta , eh’ 
erano ben trecento Cavalieri, o più . Allora i Guelfi fi rin- 
cavallaro di quegli cavagli . In quello ancora nel cinquan- 
ta più di mille dugento i Guelfi prefero Capraja un Cartel- 
lo, 

(a) Federigo ir. 
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. lo , ch*è in fu 1 * Afflò 5 Se fleccaronlo & afforzaronlo , Se rin- 
’ chiufervifi entro, al quale Cartello i Ghibellini incontanen- 
te fuoro d’ intorno del mefe di Maggio , & puofervifi ad 
ofte . Lo Ynperadore Federigo era allora a Fucecchio, ven- 
nevi , & tanto vi flette l'afledio , che prefero Capraja per 
forza, & gli uomini , che v’ erano entro furono tra morti 
e prefi ,' che pochi ne fcamparo . Et de’ migliori de la_i 
Guelfa' parte furono prefi, ficcome fu il Conte Ridolfo da 
Capraja , Metter Rinieri Zinghene de’Bondelmonti , Mefser 
Petri de’Buftichi , & altri afsai de’ Grandi di Firenze Guel- 
fi, Se furono mandati pregioni a lo’mperadore ad Fucecchio; 
& poi lo ’mperadore gli ne menò feco prefi in Puglia, & 
poi per lettere Fiorentinefche , che gli fuoron mandate , fi fe- 
ce loro cavare gli occhi , Se poi gittare in mare , & affogare, 
eccetto Rinieri , che fu pure abbacchiato , Se non morì . 

MCCL. 

r 

Nel mille dugento cinquanta in Calen di Gennajo fu 
fatto Podeftà di Firenze Mefser Riniero da Monte Merlo 
Al tempo di coftui fi fecero i Fiorentini Popolo di prima, 
e vennevi per Capitano di Popolo Mefser Ubcrti Orlandi 
Roffi da Lucca , & entrò in Segnoria dì diciannove d’ Ot- 
tobre nel cinquant’uno più di mille dugento. Et in queft’an- 
110 la notte ai Santa Lucia lo ’mperadore Federigo per feni 
tenza fcomunicato & difpofto , Se faqza alcuno Sacramentò 
di Chiefa , o penitenza , od altro, fi morì in una terra , che? 
avea nome FiorenzuoIa,& diffefi , che fu opera di Manfredi fuo 
figlio non leggittimo.Ed in quello dì morì la Podeftà di Firenze 
in cafa degli Abati per una Volta, che gli cadde addoffo 
Quelle due cofe, che furon in un die , o voglialo dire tra 
die Se notte fecondo altri Scrittori, truovo, che fuoro nel 
cinquanta, che farebbero fiate a la Podeftà di prima , eh* 
entrò nel quarantanove. Ma io per me ho feguitato lo Ili-*, 
le di coftui, & perciò l’ho fcritto, come egli. 

MC C LI. 

• * ì 

Nel mille dugento cinquant’uno fu fatto Podeftà di Fi-» 
renze Meffer Uberto da Mandello , che anche due erano . 

D flati 
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flati di Caia (uà Podeftà di Firenze • In quell’ anno dì fet- „ 
te di Gennajo il Popolo ritornò in Firenze i Guelfi per pa- 
ce , & fu cotale adviluppata . Al coftui tempo del mefc di 
Luglio andaro i Fiorentini fopra i Piftolefi ad olle , 3c fcon- 
fittergli ad Monte Robbiola • Anche al coftui tempo certe 
cafe de’ Ghibellini di Firenze fen’andaro fuor de la terra., 
fenza comandamento , od afialto , o manomeffione . E gli 
LJbaldini ancora cttendo ad ofte a Montaccenico furo da’ 
Fiorentini ifconfitti. E in quell’ anno lo Re Currado prefe 
Neapoli, Se tennelo, Se poi disfece le mura. 

MCCLII. 

Nel mille dugento cinquantadue in Calen di Gennajo 
fu fatto Podeftà Metter Filippo degli Ugoni da Parma di 
Lombardia . Al tempo di coftui del primo mefe , ciò fu 
Gennajo , le quattro fextera de’ Cavalieri erano in Amon- 
tajo in Valdarno, li quali da’Sancfi & da* Pifani fozzamen- 
te fuoro ifconfitti. Poi li Fiorentini fi vi ritornaro per co- 
mune ad ofte & attediare lo Cartello , che v’ erano entro i 
Ghibellini Se Mafnada Tedefca . Et li Sanefi ancora, & Pi- 
fani vi ritornaro con loro atniftà , & puoferfi dal lato di fo- 
pra di verfo Monte Grottòli ad campo, &i Fiorentini fchie- 
rati andaro contro a loro. Laonde quelli dubitando fi par- 
tirò ad modo di fconfitta, & no gli afpettaro, ma fi ne_> 
fuoro morti Se prefi aitai , Se poi fletterò tanto a l’attedio , 
che l’ebbero per forza , & disfecero , & tutti quelli > che 
v’erano entro , ne menaro ad pregione , falvo che e’ tra- 
ditori , che l'aveano tradito , Se dato a quella Mafnada_, 
Tedefca , furono fegati per mezzo tra due atti . Et poi di Giu- 
gno cavalcaro i Fiorentini ad Piftoja ad ofte , & ebbero 
uno Cartello , che fi chiamiva Tizzano , & fecervi gran_> 
guafto , & poi il die di Metter San Giovanni cioè venticin- 
que di Giugno cavalcaro li Fiorentini a Monte Topoli , che 
v’erano i Pifani, & Sanefi , & aveano ifconfitti i Lue che fi , 
aveanne prefi & morti . Ma giunti i Fiorentini & polli ad 
campo, que’ Lucchetti eh’ erano fcampati , & fuggiti torna- 
ro, Se fletterò co’ Fiorentini vigorofamente . Et poi a dì due 
di Luglio li Fiorentini feonfiflero i Pifani al Ponte ad Era, 

& fu 
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Se fu la caccia infino predò ad Pifa ad San Salvino, & pre- 
merne ben quattromila. Sicché i Lucchefi fi riftoraro bene, 
& prefero Meder Agnolo loro Podeftà, ch’era un Romano, 
Se affai ne fuoro morti. In quello tempo fecero gli Fioren- 
tini battere il Fiorino dell’ oro , che in prima non erano 
mai efiiiti , nè altra moneta, fe non piccioli, Se d’aricnto, 
che valea l’uno danari dodici . Allora fu dato corfo al Fio- 
rino dell’ oro foldi venti , Se non era quafi chi ’l volelTe . 
Et in quell’anno i Ghibellini , e ’l Conte Novello pigliaro 
Eeghine di Valdafno, Se i Fiorentini vi cavalcaro ad olle, 
& flettervi tanto , che l’ebbero a patti, che fen’ andaro 
falvi le perfone, Se i Fiorentini arfero il Cartello , Se dif- 
fecerlo. In quell’ anno li Sanefi erano ad ode a Moni’ Alci- 
no , & aveano la terra ben artretta di vivanda . I Fioren- 
tini vi cavalcaro , ed fconfirterli , & levaronline , Se forni- 
rò la terra a loro onta . Et in quell’ anno lo Re Currado 
figlio di Federigo Imperadore morì per un crifteo, che . 
gli fu fatto, & medbvi entro veleno, & didèfi , che fu dell’ 
opera di Manfredi fuo nepote. Et anche in quell’ anno i Ghi- 
bellini , eh’ erano di fuori , tornaro in Firenze ad ficurtà 
del Popolo , Se per fua bontà , Se fecero pace . 

MCC LI II. 

Nel mille dugento cinquantatre in Calen di Gennajo 
fu fatto Podeftà di Firenze Meder Polo da Solicina * 

di Lombardia . Al tempo di coftui li Fiorentini fecero olle 
ad Piftoja, Se molto guaftaro del Contado fuo ; Se poi an- 
cora tornaro per fornire Mont’Alcino daccapo un altra voi-' 
ta-, Se fecero olle fopra Siena , Se guaftaro adai del Conta- 
do , Se prefero Rapolano , Se più altre Qaftella facendo gran 
danno . 

MCC L IV. 

Nel mille dugento cinquantaquattro in Calen di Gen- 
najo fu fatto Podeftà di Firenze Meder Guifcardo da Pie- 
tra Santa . Al coftui tempo tornaro li Fiorentini ad 

olle ad Siena, Se puoferfi a campo a Monte Reggione , Se 
ftando ivi , li Sanefi vennero a le comandamela loro , Se 
fecero con loro concordia , Se anche Poggibonizzi fece le 
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loro comandamenta . Et fatto quello andaro fopra Volter- 
ra , Se ebberla a le loro comandamenta , & ordinarono di 
farvi entro una torre per Firenze in fui poggio , & inco- 
minciaronla . Et poi cavalcaro fopra Pifa , & j Pifani man- 
daro a loro ambafeiadori , & fecero con loro pace , & per 
attenerla diedero loro cinquanta ftatichi , ma non la at- 
tennero . < 

MCCLV. 

. Nel mille dugento cinquantacinque in Calen di Gen- 
najo fu fatto Podedà di Firenze Meiter Alamanno de la_> 
Torre da Melana • Al tempo di codui il Conte Guido Guer- 
ra andava per Capitano ad Orbivieto con certi Cavalieri 
accompagnato, & quando fu ad Arezzo prefe la terra per 
certe cole , che gli Aretini gli aveano fatte . Allora li Fio- 
rentini vi cavalcaro, & ebbero la terra al loro comanda- 
mento, perché fecero il concio trai Conte , & gli Aretini, 
& ebbe il Conte dagli Aretini cinque mila lire di piccioli 
per l’amenda di quello , che gli Aretini gli aveano fatto , 
li quali danari il Comune di Firenze predò al Comune_» 
d’ Arezzo, Se ricevet terne carta per Bello Sindaco per in- 
tendimento di riaverli , avvenga che mai non li riebbero, 
& caro codaro, & ancora non n’è fine. 

MCCL VI. 

t 

Nel mille dugento cinquantafei fu ancora fatto Pode- 
dà quello Mefler Alamanno medefimo. In quello tempo li 
Pifani ruppero la pace a’ Fiorentini , & li Fiorentini anda- 
ro ad ode a Pifa, Se andaro da Lucca , Se guadar© molto 
del Contado Pilanoj Se i Pifani così veggendo ufeiro loro 
a rincontro , Se abboccaronfi preflo a un fiume chiamato il 
Serchio , Se combattendo infieme i Pifani furono ifeonfitti 
da’ Fiorentini , & molti ne affogar© nel Serchio, & affai ne 
fuoro morti Se prefi , de’ quali vennero a Firenze pregioni 
duemila quattrocento ventiquattro, & molti ne rimafero pre- 
i» in Lucca . Et in qued’ anno medefimo fecero pace dac- 
capo, Se n’ebbero i pregioni , la quale elli anche non l’at- 
tennero. 


MCCLVIT. 
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A - _ MCCL VII. 99 

Nel mille dugento cinquantafette in Calen di Genna- 
ro fu fatto Podeftà Metter Matteo da Coreggia per fei me- 
fi , & poi per gli altri fei. 

MCCL Vili. 

Nel mille dugento cinquant’ otto in Calen di Luglio 
fu fatto Podeftà Metter Luca de’ Grimaldi di Genova . In_> 
quell’ anno li Fiorentini disfecero Poggibonizzi , & venne- 
ro li terrazzani prima co le coregge in collo a chiedere . 
mercè a li Fiorentini , che noi disfaceflero , ma non giovò 
loro niente . 

MCCL Vili. 

Nel mille dugento cinquant’ otto in Calen di Gennaio 
fu fatto Podeftà di Firenze Metter Jacopino Bernardi Rotti. 
Al tempo di coftui il Popolo di Firenze temendo degli Uber- 
-ti, che parea , che lo voleflero rompere ad grido & a_j 
romore tratterò loro a le cafe , & uccifero lo Schiattuzza 
fotto il letto, & prefero Neri Caini, ch’era anche di loro. 
Se tagliarono il capo , gli altri tutti fi fuggirò, ficche non 
ne trovaron più. Et in quell’anno fi cominciaro a fare le 
mura del Sexto d Oltrarno, che infino allora era fanza mu- 
ra & con non molte cafe , & quelle mura tennero fu per 
Bogoli incominciando da la Porta di piazza , & in quell’ 
anno gli Aretini disfecero Cortona a onta de’ Cortonefi . 

MCCLIX. 

Nel mille dugento cinquantanove in Calen di Luglio 
fu fatto Podeftà Metter Danefe Crevelli . Al tem- 

po di collui andaro li Fiorentini ad ofte ad Gretta , ch’era 
del Vefcovo d’Arezzo, & ebberla , & disfecero il Cartel- 
lo , perche facea alquanto di guerra ; & poi ancora^» 
andaro ad Vernia , eh’ era un Cartello de’ Conti Alberti , 
& puofervifi ad campo, & flettervi tanto, che l’ebbero, & 
disfecerlo , & in quell’ anno il Paglialoco prefe Gonllanti- 
nopoti . 

MCCLIX. 

Nel mille dugento cinquantanove in Calen di Gennajo 

fu 
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fu fatto Podeftà MeiTcr Jacopino Rangoni da Modena . A 
tempo di collui nel fettunta più di mille dugento li Fioren- 
tini andaro ad olle ad Siena del mefe di Maggio , & por- 
taronvi il Carroccio , & la Campana , & guallaro molte . 
biade , & fecero a’ Sanefi gran danno infino a! poggio ad Ju- 
co, & infino a Santa Petronella . Et prefero Mezzano , & 
Cafoli . Et fconfillero allora una Mafnada Tedefca , che uf- 
cì di Siena per afTalire il campo loro, & preferne affai ; & 
fatto quello tornaro in Firenze fani & falvi. Et poi in quell* 
anno medefimo del mefe d’Agollo tornaro ancora ad olte_> 
nel Contado di Siena, & andavano allora per fornire Mont* 
Alcino, con molto grande amillà di Tofcana, che in quell’ 
olle era Firenze , & Lucca , & Orbivieto per comune tutt’e 
tre quelle ; Se aveavi Cavalieri , & pedoni di Piltoja, Se di 
Prato , Se d’Arezzo , & di Volterra , Se ancora di Colle, 
di San Gimignano , & di Poggibonizzi , & di Maremma-» 
v’era il Conte Aldobrandino da Pitigliano, & i San Minia- 
tefi erano rimafi a guardare Firenze . Sicché tutte quelle—» 
genti inlieme abboccandofi co’ Sanefi in Val d’ Arbia in un 
luogo chiamato Monte Aperti , certe infegne fi levaro per 
tradimento di Bocchino Abati , & del Razzante, Se d’altri 
Ghibellini nel campo de’ Fiorentini , Se eliino iltelfi gridaro 
muojano i Fiorentini . Sicché per cotale tradimento i Fio- 
rentini, Se loro amillà fuoro feonfitti. Se molti ne fuoro, 3e 
morti, & prefi, & fpecialmente de’ Lucchefi, perciochè fe- 
cero un loro ferraglio, che crcdeano potere follenere , ma 
non valfe, anzi fu danno, che ve ne morirò più, licche in- 
fino allora non fi ricordava tanto male in Tofcana , & i Sa- 
nefi fuoro vincitori, & ebber la Campana , che fi chiamava 
Martinella . Quello fu Sabbato dì quattro Settembre , Se 
poi il Giovedì feguente nove di Settembre i Guelfi tutti if- 
gombraro la terra, Se la Domenica poi dodici di Settembre 
tornaro i Ghibellini in Firenze , Se andoflene allora quello 
Mefler Jacopino Rangoni, ch’era Podellà,& non compiè la 
Segnoria . Stette meli otto Se nove dì , 8e di quel fu mal 
pagato . 

MCCLX. 

Nel mille dugento feffanta di dodici di Settembre fu 

fatto 



fatto Podeftà il Conte Guido Novello per quindici mefi & 
venti dì , cioè da quel dì a Gennajo , & poi un anno . Al 
coftui tempo i Ghibellini , che fegnoreggiavano Firenze , 
fecero compagnia , & ivan infieme co’ Pifani , & co’Sanefi, 
& Piftolefi incontro a Lucchefi , perche riteneano i Guelfi . 
Et in quello tempo i Piftolefi disfecero il Cartello de’ Fio- 
rentini, ch’era fatto in Piftojà , & i Volterrani disfecero la 
torre, & la fortezza, ch’era de’ Fiorentini in Volterra, 8c 
pòi di Settembre nel feffant’ uno più di mille dugento ìil_> 
l’anno feguente a la Segnoria del Conte medefimo i Fioren- 
tini con l’amiftà loro , & co la jura cavalcaro fopra i Luc- 
chefi nel Contado loro , &• ebbero più Cartella de le loro 
cioè , Santa Maria ad Monte , Santa Croce , Monte Calvi , 
& Cartel Franco, Se puoferfi a Fucecchio con difici,Scgit- 
taronv’ entro , ma noi poterò avere. 

. MCCLXI. 

Nel mille dugento felTant’uno in Calen di Gennajo fu 
fatto Podeftà di Firenze Manfredi Lupo da Tranoli . Al co- 
llui tempo intraro i Guelfi ufeiti di Firenze in Cartel nuo- 
vo di Valdarno . Et i Fiorentini allora vi cavalcaro , & puo- 
fervifi ancora ad campo , & flettervi alquanti dì , ma noi 
poterò avere, anzi per paura fe ne le varo ad modo di feon- 
fitta, & non ertendo cacciati . Già era allora rifatto Poggi- 
bonizzi in quell’anno , che incontanente , che fu fatta la_> 
feonfitta predetta, fi lo incominciaro ad rifare . Et inquert* 
anno i Pifani co’ Fiorentini & loro amiftà, & con Cavalieri 
Tedefchi cavalcaro nel Contado di Lucca ad Caftiglione. 
Et Lucchefi co’ Guelfi di Firenze ufeiro loro incontro , & 
furono feonfitti da’ Pifani, & perderò allora Caftiglione, & 
Corone , Se ebbe rio. i Pifani , & furonne affai oc morti & 
prefi . Et in quell’anno Papa Urbano Quarto con tutti i Car- 
dinali concedettero a Carlo Conte di Proenza il Reame di 
Sicilia, che’l tenea Manfredi in difpetto de la Chiefa. 

MCCLXII. 

Nel mille dugento fefsantadue fu fatto Podeftà di Fi- 
renze Marco Juftiniani da Vinegia . Allora erano i Guelfi 

di 
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di Firenze in tale fiato, che non trovavano terra , che gli . 

ritcneffe in Tofcana . 

MCCLX III. 

Nel mille dugento feflanta tre fu raffermo per Pode- 
ftà quello Marco Juftiniani medefimo . In quell’ anno mille 
dugento fefTantaquattro apparve una Stella, la quale aver_ 
una grande chioma di dietro di fuoco , che levandofi da Orien- 
te con gran luce infìno a mezzo il Cielo rifplendea verfo 
Occidente . Quella Stella ft vide tre mefi , & da molti fu 
guardata per gran maraviglia, & la notte, che Papa Urba- 
no morì, fi celò, & non fi vide più . Quella fi difse , che 
fignificò la morte di detto Papa,& altri difsero, che figni- 
ficò la venuta del Re Carlo , che devea efsere . 

MCCLXIV. 

Nel mille dugento fefsantaquatto in Calen di Gennai» 
fu fatto Podeftà di Firenze il Conte Nepoleone de’ Conti 
Alberti da Mangonc . Quelli fu molto valorofo Segnore. In 
quello tempo mofse Carlo per venirne a Roma . Al collui 
tempo in Perugia fu fatto Papa uno Proenzale, che fi chia- 
mò Chimento Quarto, che di prima era fiato Advogado & 
Configliere del Re di Francia. Quelli ftette Podeftà fei mefi. 

MCCLXV. 

Nel mille dugento fefsantafei in Calen di Luglio fu- 
ron fatte due Podeftà in Firenze per fei mefi ad un’ ora_> , 

& furon di Bologna due Frati Godenti , l’uno ebbe nome , 
Mefser Loderingo degli Andalò di Bologna , Se l’altro Mef- 
fer Nepoleone Catalani Al tempo di coftoro fi rifece il 
Popolo in Firenze , & fecerfi i trentafei Buonuomini a fe- 
gnoreggiare , & così fi chiamavano . Et fu fatto Capitano 
del Popolo Mefler Giannuzzo Soldanieri , Se tutti i Solda- 
nieri erano col Popolo . In quello tempo tornaro i confina- 
ti Guelfi in Firenze il die di San Martino , ch'erano di fuo- 
ri a’ confini, & fu in Firenze quel dì un gran romore , fic- 
chè de* maggiori Ghibellini di Firenze afsai per tema fen’an- 
daro ad Prato , & fi v’era il Conte Guido co’ Tedelchi j 

eh’ era 
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eh’ era loro Capitano , & traflèro tutti fu la piazza de’Tor-’ 
naquinci . 

M CC L XVI. 

Nel mille dugento felTantafei medefimo in Calen di 
Gennajo fu fatto Podeltà di Firenze Mefler Ormanno Cit- 
tadini d’ Orbivieto. Al tempo di coftui giunfe Carlo Conte 
di Proenza, e d’Angiò a Roma , & la gente fua vcnne_s 
per Mare , & incontanente fu fatto Senatore di Roma , & 
il die di Befanie fu coronato del Reame di Sicilia da due 
Cardinali , che’l Papa vi mandò . Quello Reame gli fu con- 
ceduto da Papa ( a ) Urbano e da’fuoi Cardinali, perciò che 
Manfredi il tenea in difpetto de la Chiefa , & da contradio 
del Papa , & poi Carlo predetto co la gente fua vigorofa- 
«nente andò in Puglia infino al Ponte ad Benevento , & ivi 
abboccandofi con Manfredi del Regno e de la vita lo fpo- 
gliò. Al tempo di quello Mefler Ormanno fi regea Firenze 
ad Popolo , ficcome detto è dinanzi , & il Conte Guido 
Guerra mandato per li Guelfi a Roma , & con danari de la 
Parte per fare onore al detto Re Carlo impetrò da lui gra- 
zia, & ebbe trecento Cavalieri. Ver è, che fi dicea , eh’ 
egli erano quattrocento , & a polla de Guelfi co’ loro da- 
nari fi li menò in Firenze , & giunfero il Sabato Santo ad 
fera in pian di Ripole , & non tutti , & non poterò venire 
in Firenze la fera con tutto, che cavalcallero molto in fret- 
ta . Et quando la novella fi feppe di vero in Firenze , che 
quelli Cavalieri veniano col Conte predetto , & eh’ erano 
predo ad Firenze, allora i Guelfi di Firenze pigliaro vigo- 
re , & incominciaro il baratto co’ Ghibellini in Firenze , & 
la prima fedita, che vi fi diede il Sabbato Santo , che fu 
quella di Tommafino de’Mandelli , che li diede Fornaino 
del Rollò de’ Roffi d’un Mannerefe , o forcone nel volto in 
fu la piazza del Ponte Vecchio dal lato d’Oltrarno , Se av- 
vegna Iddio che di quella poi ad tempo fu gran vendetta. 
Molte zuffe, e gran romore fu in quel dì in Firenze , per 
la qual cofa i Ghibellini fpaventati , & temendo fi ufeiro 
fuori de la terra la notte vegnente , Se andaronfene ad Pra- 
to, & i Guelfi correndo la terra furono Segnori . Et allora 
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i Guelfi di Firenze diedero la terra a fegnoreggiare anni 
dieci al Re Carlo, & mandovvi per Tuo Vicario unoMefler 
Amelio di Corbana , & entrò ne la Segnoria a’ quattordici 
d’ Aprile , & flette infino ad Luglio , che fuoro meli due , 
e dì diciaflette . 

MCCLXVIL 

Nel mille dugento felfanta fette in Calen di Luglio fu 
fatto Vicario del detto Re Carlo MelTer Gottifredi de la_» 
Torre. In quello tempo i Ghibellini & loro fequaci prefe- 
ro Santellero , & raunaronvi entro Mafnada , & comincia- 
re a far guerra . Sicché i Fiorentini , & Guelfi di Firenze 
s’adiraro di ciò , & andaronvi ad ofte le due Sextora , & an- 
dovvi con loro il Marifcalco del Re Carlo con quattrocen- 
to Cavalieri Francefchi , & puofervifi ad afsedio , & fletter- 
vi tanto , che vinfero la terra , & ebberla per forza , & 
quafi tutti li mifero a le fpade, che pochi , & appena neu- 
no ne fcampò, de la qual cofa la parte Guelfa inalzò , 8c 
la Ghibellina molto dibafsò • ~ 

MCCLXVIL 

Nel mille dugento fefsantafette in Calen di Gennajo 
fu fatto Vicario ancora per lo Re Carlo quello Mefser Got- 
tifredi medelimo, & ancora vi s’aggiunfe con lui per me’ 
fare uno Mefser Ifnardo Ugolini , che fu franco uomo , & 
valentemente refsero , & in quell’anno giunfe Curradino 
figlio del Re Currado di Lamagna ad Modena in Lombardia. 

MCCLXVI1I. 

Nel mille dugento fefsant’otto in Calen di Luglio fu 
fatto Vicario per lo detto Re Carlo Mefser Malatefta d’A- 
rimino . In quell’ anno furono tre degli Uberti prefi in Val- 
darno , de’ quali l’uno ebbe nome Mefser Azzolino, l’altro 
Neracozzo , il terzo Cornicino , & fu prefo con loro uno 
Mefser Bindo da Feghine . Quelli furon prefi per li Sama- 
rianefi , & per lo grido de’ Valdarnefi , che li perfeguita- 
vano di Pianalberti , de la Vacchereccia & di Meleto in_> 
fu l’Arno j che veniano da Siena, & andavano a’ Conti, & 
furon menati in Firenze prelì , & poco ftando in pregione 
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ai tre fu tagliato il capo appiè del Palagio , & il Cornici- 
no fu mandato in Puglia al Re Carlo pregionc , & quello 
li fece Mefler Ruggieri Rollo delti Adimari , perche dovea 
elfere fuo genero, & credetelo ifcampare , advegna clip . 
poco gli giovafle , che finalmente in pregione morì nelle 
torri di Capova , & fu loro tagliato il capo a dì otto di 
Maggio il dì di San Michele . In quell’ anno il Marifcalco 
del ReCarlo andò ad olle ad Siena , & eflendo ivi i Ghibel- 
lini con alquanti Tcdefchi , & Mafnada pigliaro Poggiboniz- 
zi , Se entrativi entro cominciaro ad fare guerra . Et il 
Marifcalco levatofi da Siena fi pofe ad Poggibonizzi ad olle, 
& i Fiorentini vi cavalcaro per comune con altre terre di 
ToRana in loro compagnia & amillade , & alTedettero la_, 
terra . Per la qual cofa il Re Carlo venne in Firenze , 8c 
dimorandovi otto dì , & fornendofi andò poi nell’ olle pre- 
detta, Se flettevi quattro mefi Se mezzo, & ebbe la terra 
ad patti falve le perfone, & juraro di non elTerli mai con- 
tro , 8e mife ne la terra fua Segnoria , & poi flette dì quin- 
dici . Ciò fu a dì Tedici Dicembre j fi molfe & andò ad Pi- 
fa ad olle co’ Fiorentini , & ebbero allora Porto Pifano , Se 
disfecero le torri e’1 Cartello, & più altre Cartella. Poi an- 
cora avendo in Poggibonizzi cominciate certe fortezze per 
deliberato configlio le fece disfare, e’1 Cartello altresì, & 
fecero recare nel piano a Borgora. 

MCCLXVI1I. 

Nel mille dugento felfant’ otto ancora fu raffermo per 
Vicario del Re Mefler Malatefta medefimo . In quello tem- 
po del mefe di Febbrajo il detto Re Carlo co’ Fiorentini 
& co’ Lucchefi andò ad olle ad Mutrone, &ebbelo, & dic- 
delo in guardia a’ Lucchefi , Se poi fe ne ritornò in Puglia.» 
lafciando in Tofcana un fuo Marifcalco . In quello tempo 
quello Curradino figlio del Re Currado de Lamagna difee- 
fo di Federigo Imperadore, il qual era a Verona con gran 
gente , & co la forza de Ghibellini venne in Pifa , Se qui- 
vi facendo la gente Ghibellina gran romore andaro fopra^ 
Lucca ad olle , Se diede loro danno . Allora era il Marifcal- 
co del Re Carlo in Lucca, & co’ Lucchefi Se Fiorentini che 
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v’erano , & altra loro amillà Guelfa ufcì fuori di Lucca pér 
combattere contro la gente di Curradino , ma non fi ab- ‘ 
boccaro , pcrcioche i Ghibellini di Tofcana non lafciaro, 
ma fi partì di Pifa & andò ad Siena , & in quell’ anno ne 
lo fettunta otto il Marifcalco predetto fi partì di Firenze 
per andare in Puglia , & al Ponte ad Valle nel Contado 
d’Arezzo fu ifeonfitto il die di San Giovanni di Giugno da- 
gli Urbietini& gente di Curradino Ghibellina, & fu tra mor- 
ta Se prefa gran parte de la fua gente, & elli fu prefo,3c 
MefTer Amelio di Corbana furon prefi, & con quella vitto- 
ria triunfando con fua gente & Ghibellini di Tofcana Se ru- 
belli di Carlo n’andò a Roma, & la Sagreftia di San Piero 
di tutti i tefori , che v’erano dentro , difpogliò , & rubò. 
Allora era di Roma Senatore Don Arrigo fratello del Re 
di Cartello . Et fatto quello Curradino con fua gente accom- 
pagnato da Don Arrigo, & da altri Romani afsai 3c nemici 
del Re Carlo per forza intraro in Puglia , a cui Carlo di 
Proenza con fua gente venne incontro nel piano di San Va- 
lentino, che vi fi dice a Tagliacozzo , & ivi abboccandoli 
come nemici 1’ una parte Se 1’ altra la Vigilia di San Bar- 
tolo d’Agofto , ciò fu a dì diciaflette del detto mefe__j, 
Uccife il Marifcalco del Re di Francia , che fi fece Re, 
con gran parte de la “ente di Carlo, che quafi tutti quel- 
li , che non fuggirò, furon mefli a le fpade . Ma poi Carlo 
con fecento Cavalieri, che rimafi gli erano, & co la gen- 
te fuggita , che vi fi accompagnaro , percorte ne la pretta.* 
tra’ nemici Se fconfìfse Curradino Se fua gente , de la qua- 
le la maggior parte furono morti & prefi . Et Curradino fi 
fuggì con alcuno , Se fcampò . Et non dipoi molto tempo ri- 
trovandofi col Conte Gherardo di Pifa , & col Conte Cai- 
vagno , & con un fuo figliuolo, Se con un figliuolo del Du- 
ca di Sterlicchi , quelli cinque entraro in Mare in terra di 
Roma a una terra , che fi chiama Alluri . Et uno gentile-j 
uomo di Roma de li Infrangepani fi li prele , Se diedeli tut- 
ti Se cinque pregioni al Re Carlo , ai quali poi di Settem- 
bre il detto Re Carlo a tutti Se cinque fece mozzare il ca- 
po con una fpada fuor de la terra di Napoli ivi prefso,la 
dove poi fu fatta la Chiefa de’ Carmelitani , & Don Arri- 
go 
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go predetto Senatore di Roma fii prefo, Se tennelo lungo 
tempo in pregione. 

MCCLXJX ; 

Nel mille dugento feflantanove eflendo Podeftà Metter 
Malatefta da Rimine del mefe di Maggio andaro li Fioren- 
tini ad ofte fopra Siena , & guaftando il Contado loro , & 
poi guaftaro Poggibonizzi , & vennerne per andare a Pifa* 
Et quando i Sanefi videro i Fiorentini partiti fi modero 5 
& vennero ad ofte fopra Colle di Valdelfa con gente Pifa- 
na & Tedefca , & puofervifi ad campo . Allora era in Tof- 
cana Marifcalco per lo Re Carlo uno Mefser Gianbertaldo, 
& entrò in Colle con fua gente , & era in Valdelfa uno 
Mefser Neri Bardi Fiorentino Capitano di'Valdelfa con du- 
gento Cavalieri Fiorentini , li quali di colpo furono in Col- 
le , & incontanente configliatifi infieme li Fiorentini co* 
Francefchi diliberaro di combattere con loro, Se fcrifsero a 
Firenze, checche fi voleano. Et Fiorentini riferifsero a lo- 
ro , che non combattefsero fanza più gente , & fecero il 
configlio. Se fermofti d’andarvi le tre Sextora , Se il die__* 
dipo’ nona andò il bando , & mefse la Podeftà . Et puofeft 
la candela a la porta di Piazza, & fu bando il piede , che 
neuno di quelle tre Sextora fi lafciafse trovare dopo la can- 
dela arfa; avegna che non era bifogno bando, che mai non 
s’andò in ofte più volentieri , che da dovero la più parte 
•cominciavano ad correre incontanente che li ufeivano de la 
porta , Se i più vi portavano ghirlanda , Se mai Firenze ne 
fua gente non fece ofte, che la gente così allegramente—» 
v’andafse. La notte vegnente i Sanefi impaurati per quel- 
la boce fe ne voleano andare . Ma il Marifcalco. del Re 
con quelli dugento Cavalieri , eh’ erano con Mefser Neri, 
Se co la fua gente , che avea nome Giambertaldo , come 
d’efsere foccorfi fe ne advidero, combattendo gli altri Fio- 
rentini , ufeiro di Colle, Se valicaro l’acqua, & furono con 
loro a le mani . Et fatte le fchiere li fegnaro con tovaglie 
bianche ad modo di ftole , Se abboccandofi con loro vigo- 
rofamente combatterò infieme ; nella quale battaglia li Sa- 

- nefi furono feonfitti , & gran danno d’avere Se di perfone 
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ricevettero. Quefto fu. diciafsette di Giugno il die di Mef- 
fet' San Bartolo , Se prefi ne furon molti , de’ quali venne- ‘ 
ro pregioni in Firenze mille feicento quarantaquattro , Se 
molti più ne farebbero flati prefi Se morti , fe il Popolo di 
Firenze vi fofse efsuto . Ma pochi ve ne giunfero ad ora» 
falvo che di volontà. Se la Podeftà non andò fe non infino 
a Barberino , Se molte infegne ne furono recate , Se de le 
Sanefi, Se de le Tedefche , le quali fi flrafcinavano per ter- 
ra j falvo che la Carroccia non li flrafcinò , che v’era en- 
tro dipinta la Noftra Donna . Quella fi recò a San Giovan- 
ni , Se flette gran tempo ne la piazza , Se poi appiccata 
dentro in San Giovanni. Er in quefl’anno fi andaro li Fio- 
rentini ad ofle ad Oflina , Se puofervifi d’intorno , Se flet- 
tervi da un mefe*-, nel quale Cartello avea Mafnada Ghibel- 
lina , la quale efsendo molto ftretti una notte abbandona- 
to il Cartello , Se andaronfenc , Se i Fiorentini rubbaro il 
Cartello Se disfecerlo. Et in quello fu un gran diluvio d’ac- 
qua in Firenze , Se d’intorno , che fu Arno il maggiore, 
che fofse mai flato infino allora, per lo quale cadde il Pon- 
te di Santa Trinità , Se una parte di quello da la Carraja . 

MCCLXX. 

Nel mille dugento fettanta fu Vicario per lo detto Re 
Mefser Bernardo d’Ariano, 8c entrò in Calen di Gennajo. 
In quell’ anno del mefe di Giugno andaro li Fiorentini ad 
olle ad Pian di mezzo, ch’era in Valdarno prefso ad Ofti- 
na, Se puofervifi ad afsedio , Se flettervi tanto , che l’eb- 
bero a patti 8e disfecerlo , 8e ogne cofa guaftaro . In que- 
llo tempo ho io trovato altrove fcritto , che furon prefi 
quelli degli Uberti , Se morti MefTer Azzolino Se compagni, 
de’ quali è fcritto addietro due anni , 8e io perciò che li vi- 
di , credo che così fia il vero, ma perciò ch’io non ne fo- 
no certo, non l’ho mutato. Et in queflo tempo efsendo Fi- 
lippo figlio del Re di Francia in Viterbo] tornato d’olfre__> 
mare dove era il Re Carlo , Se la Chiefa vacante di Pallo- 
re, Guido Conte di Monforte, il quale era per lo Recar- 
lo Vicario generale in Tofcana , fi uccife Arrigo figlio del 
Re Ricciardo de Lamagna , Se fratello del Re d’Inghilter- 
ra 
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ra in una Chiefa una mattina levandoli il Corpo di Cri- 
fto, & poi fi fuggì in Maremma . 

MCCLXXI. 

Nel mille dugento fettant’ uno fu Vicario per lo detto 
Re Melfer Ifnardo Ugolini . AI tempo di coltui era in Bo- 
logna pregione un figlio di Federigo Imperadore , il quale 
fu per nome chiamato Enzo , che fu Re , il quale i Bolo- 
gnefi fi aveano prefo in battaglia) & buon tempo era flato 
in pregione . Quelli in quello tempo morì , Se fu fotterra- 
to a la Chiefa de’ Frati Predicatori in Bologna ) & con tut- 
to che l’aveano in pregione > fi li fecero i Bolognefi grand’ 
onore. In quello tempo valea il fiorino dell’oro foldi tren- 
ta) & parea che volelTe falire. Sicché raunati infieme l e j 
cinque arti di Mercatanzia ordinaro corfo al fiorino di fol- 
di ventinove, & che fi chiamaflero & diceflero fiorini, fio- 
rini piccioli quelli . Et incominciaro ad mercatare ad fiori- 
ni , & ordinaro di non fare mercato fe non ad quella mo- 
neta , & così d’allora innanzi mercataro ad fiorini , & così 
ebbe corfo . 

MCCLXX1I. 

Nel mille dugento fettantadue fu fatto Vicario per lo 
detto Re Carlo MelTer Taddeo da Monte Feltro , ch’era_, 
Conte , & fu valente uomo & buono Segnore . In quello 
tempo fu fatto Papa uno il quale era da Piagenza, che fi 
chiamò Gregorio Decimo . Quelli era oltre Mare quando 
e’ fu eletto in Viterbo da’ Cardinali ; & « Viterbefi collrin- 
fero i Cardinali , & a grande ftretta gli mifero prima eh’ 
elli lo facelfero , perciò la Chiefa vacò in Viterbo per la_> 
morte dell’altro Papa . Quelli fu buono uomo e fanto. Se 
tornato di qua -incontanente , che fu confecrato dal Cardi- 
nale d’Ollia , fi ordinò di fare il Concilio generale oItre_> 
monte a Leone fopra Rodine & così fece poi. 

MCCLXXI IL 

Nel mille dugento fettantatre fu fatto Vicario per Io 
Re predetto MelTer Ruberto de’ Ruberti da Reggi . In-» 
quell’anno venne Papa Gregorio Decimo detto di fopra in 
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Firenze» die andava oltre il Monte a Leone a fare il Con- 
cilio generale , & giunte in Firenze una Domenica a dì di- 
ciafiTette di Giugno , &. vennevi il Re Carlo , Se lo ’mpera- 
dore di Coftantinopoli , & furo in trattato di far pace tra’ 
Guelfi, & i Ghibellini di Firenze, & (lettevi due meli, & 
cinque dì . Et tanto andò l’opera innanzi , che gli fu mefi- 
fo per le parti in mano ; ed egli ficcome fanto , & buono , 
& difereto fi efaminò il fatto, & faputo il vero per accon- 
cio dell’opera diede intra loro generale fentenza una Do- 
menica mattina, dì due di Luglio . Et percioche elli abi- 
tava in Cafa de’ Mozzi fi predicò ivi, & raunofli la gente, 
che l’andaro a udire, nel greto d’Arno , Se fecefi il leggio 
in fui muro allato al Ponte a Rubaconte , & fondovvi la_> 
mattina in quel luogo una Chiefa a onore del Beato Gre- 
gorio , Se ordinò che fi faceffe, & fecevi certa Indulgenzia. 
In quella mattina fece il Papa bafeiare i Sindachi di catu- 
na parte in bocca , & diedero i Ghibellini cinquanta flati- 
chi al Re Carlo per attenere la pace , & il Re li ne man- 
dò in Maremma a la guardia del Conte Rofiò. Poi il Papa 
fen’andò a Mugello per andare al Concilio predetto, ma_> 
infermò, & flettevi più dì a Santa Croce degli Ubaldini, 
& partitofi il Re, & tutta la gente ancora , perciò i Ghi- 
bellini non tornaro in Firenze, & non fi compiè la pace . 

MCCLXX1V. 

Nel mille dugento fettantaquattro fu Vicario per lo 
detto Re Mefier Palmeruolo di Mefler Martino da Fano. 
Al coflui tempo del mefe di Maggio quefto Papa Grego- 
rio , eh’ è detto , era ito a Leone fopra Rodine , & inco- 
minciò quello generale Concilio , Se badò infino a dì ven- 
tisette di Luglio, nel quale Concilio tornaro li Tartari ala 
Fede di Crifto, & i Greci che in alcuna cofa divifavanoda 
noi, & ordinoffi il paflaggio generale d’ oltre Mare, e die- 
defi & predicofli la Indulgenza de la Croce, & condanna- 
rgli gli ufurari , & vietofTi l’ufura, & confcrmofiì l’Ordine 
di San Domenico , & quello di San Francefco , cioè li Fra- 
ti Minori Se Predicatori , Se fufpefefi l’Ordini de’ Rumita- 
ni, & del Carmino j Se vietaronfi , Se difpuoferfi tutti gli 
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altri (a) Ordini , che di limofina vivono , & viveano ^ Se 
fu loro comandato di non più mai ricevere neuno. Ma non 
s’attenne , che non fi fpenfero fennon i Frati de le Sacca 
in Firenze. 

MCCLXXV. 

Nel mille dugento fettantacinque fu fatto Vicario per 
lo Re il Marchefe di Vallano . In queft’anno era Firenze 
fcumunicata per quello Gregorio Decimo, perciò che non_> 
era compiuta la pace tra’ Guelfi & i Ghibellini fecondo la 
fentenza fua ; & quello Papa tornando dal detto Concilio, 
& volendo tornare a Roma , Se non poflendo pattare Amo, 
eh’ era grotto , fi ricomunicò la terra tanto ch’elli entrò in 
Firenze , Se pattando Arno fu per lo Ponte di Rubaconte 
n’andò per San Niccolò ; Se incontanente che ne fu fuori 
de la Porta a San Niccolò, daccapo la ifcomunicò, Se an- 
donne infino ad Arezzo infermo , 8c ivi la fua vita per 
morte terminò , faccendo Iddio molte , e grandi maraviglie 
per lui . 

MCCLXXV I. 

Nel mille dugento fettantafei fu fatto Vicario un Mef- 
fer Piero de’ Gon pionieri da Brefcia. In quel tempo, poi- 
ché quello Papa Gregorio ( b ) fu morto ad Arezzo , fu fat- 
to Papa uno (f) di Borgogna , il quale non vivette , fennon 
cinque meli , Se undici dì . 

MCC LXXV1L 

Nel mille dugento fettantafette fu ancora fatto Vica- 
rio del Re Metter Currado di Palazzo , che fu anche da_, 
Brefcia . AI tempo di coftui , Se in queft’anno fi fu fatto Pa- 
pa dopo Innocenzio , uno de’ Conti ( ’d) di Lavagna di Ge- 
nova , il quale vivette trentanove dì interi , Se morì . Et 
poi ancora in quell’ anno fu fatto Papa un’altro di Spagna, 
• ■ . F' . . che 
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che fi chiamò Giovanni Vigefimo Primo . Et in quell’ anno 
furon cacciati i Segnori de la Torre di Melano Se {confitti 
dal Maréhefe di Monferrato, & dall’ Arcivefcovo , & da gli 
ufeiti, & furonne morti & prefi affai di loro gente , & furon 
disfatti, eh’ erano allora i maggiori Cittadini di loro ter- 
ra , de li più Segnori , che foffero tra i Criftiani . 

MCCLXXVIIL ' 

Nel mille dugento fettant’ otto fu fatto per lo Re_» 
predetto Vicario Meffer Gian di Brada per fei mefi , & en- 
trò in Calen di Gennajo . Al coftui tempo del mefe di 
Maggio morì quello Giovanni Papa in Viterbo , che gl» 
cadde una Volta addoffo , & ivi fue fotterrato . Et poi per 
gli altri fei mefi fu Vicario Meffer Tedici di San Vitale_» 
di Parma. In quell’ anno il Re di Francia, eh’ avea nome 
Filippo fece pigliare tutti gli ufurieri del Reame fuo , & 
tolfe loro fettunta milia lire di Paregini , & divietolli del 
Paefe . Et in quell’anno fu fatto un altro Papa , che fu de- 
gli Orfini di Roma, che avea nome Meffer Gian Gaetano, 
ch’era allora Cardinale, & chianiolfi (a) Niccolao,& flet- 
te la Chiefa lanza Pallore & vacante meli fei & di'. 

» 

MCCLXXJX. 

». . v 

Nel mille dugento fettantanove fu fatto Vicario per 
lo Re Meffer Baglione da Perugia per fei mefi , & poi per 
gli altri fei Meffer Scorcia da la Porta da Parma . In que- 
llo tempo era uno chiamato Ridolfo eletto Imperadore__> , 
Se già era Re de la Magna . Et quello Niccolao Papa fi 
fece donare , & privilegiare Romagna , & mandovvi per 
Conte di Romagna Bertoldo degli Orfini , & fece Legato 
uno de’ Frati Predicatori , ch’era Cardinale , & avea no- 
me Latino ; Se in quella Legazione mife Bologna . Que- 
fti trafilerò Romagna de la Segnoria del Conte d3 Monte 
Feltro, & fegnoreggiolla quello Bertoldo per la Chiefa di 
Roma . 

. .. MCCLX XX. 

(a) Niccolò III. . j . . , 
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Nel mille dugento ottanta fu fatto Podedì di Firen- 
ze Mefler Pietro Stefani di Roma . Quedi fu Podeftà Se 
non Vicario , perciochè furon compiuti li diece anni del 
Re Carlo. Al tempo di codui venne in Firenze quello Fra- 
te Latino Cardinale Odienfc mandato dal detto Niccolao 
Papa per fuo Legato; & tenne la Legazione Tofcana , Ro- 
magna , & Bologna . Quelli fi trattò di far la pace tra’Fio- 
rentini Guelfi Se Ghibellini . A collui fecero li Fiorenti- 
ni grande onore; che li traffero incontro il Carroccio, 85 
le ’nfegne de le ventuna arti , & fecero cinquanta armeg- 
giatoti , & andolli quafi tutta Firenze incontro al fuo ve- 
nire, 3e ebbe fopra capo Palio ad modo d’ Imperadore , o 
di Papa . Quelli dando in Firenze fece fare per Sindachi 
la detta pace ne la piazza di Santa Maria Novella, Se tor- 
naro in Firenze tutti li Ghibellini, falvo cinquanta, che « 
rimafero a’ confini per patti , ma tutti riebbero i beni lo- 
ro . In quedo tempo fi fondò la nuova Chiefa di Sanfa_j 
Maria Novella , & fondovvi egli la prima pietra . Quedi 
fece molte paci fpeziali intra’ Guelfi Se Ghibellini , Se in- 
tra Guelfi Se. Guelfi, Se Ghibellini infieme , & di grandi So 
popolari , & fpezialmente tra gli Adimari & Tofinghi , & 
Pazzi Se Adimari , Se di la prima . 

* t 

MCCLXXX I. 

» 

Nel mille dugento ottani’ uno fu fatto Podedà di Fi- 
renze Mefler Matteo de’ Maggi da Brefcia. Quedi fu un va- 
lente Segnore . Al tempo di codui fi trovaro fiorini d’oro 
falli in quantitade per un fuoco , che fi apprefe in Borgo 
San Lorenzo in Ca degli Achioni ; & diflefi che li dtcea_» 
fare uno de’ Conti da Romena , & dinne prefo unloroSpen- 
ditore , Se per cofe che confefsò , fi fu arfo . Nel codui 
tempo nel mefe di Marzo la figlia de lo Re de la Magna* 
eh’ era eletto Imperadore , venne a Firenze , che avea no- 
me quello Imperadore Ridolfo di Luczinborgo , Se aveala_i 
maritata al Nepote del Re Carlo ; Se poi di Maggio ven- 
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ne in Firenze un Vicario del detto Imperadore . A la fi- 
gliuola dello ’mperadore fecero li Fiorentini grand’onore 
per amore del Marito j al Vicario non vollero li Fiorenti- 
ni rifpondere ; fe non che il Re Carlo vi mandò per fuot 
metti , che dovettero fargli onore & rifponderli bene a ciò* 
phe egli addimandatte , Se così fecero poi . 

MCCLXXXII. 

Nel mille dugento ottantadue fu fatto Podeftà Metter 
Jacopino da Roviglia da Reggio di Lombardia . In quello 
tempo il Re di Raona fi molle , Se accattò danari dal Re 
di Francia, & da altri Segnori , & fece un grande sforzo, 
& andò per Mare , & pafsò di là , & arrivò in Cartagine, 
ma non fece quafi niente. Et in quello tempo li fi ribellò 
la Sicilia dal Re Carlo , & incomincioffi in Palermo , per- 
che andando ad una Fella per Mare alquanti di Palermo 
fecero loro Segnore, & levaro un’ infegna per gabbo, & a 
follazzo , & alquanti Francefchi per orgoglio la vollero ab- 
battere, 3c quelli non lafciando , & difendendola vennero a 
le mani, e i Palermitani non curandoli in Mare,& i Fran- 
cefchi non credendo ch’clli avellerò l’ardire, combatterò, 
Se ucciferli . Per la qual cofa la terra incontanente fu fiot- 
to 1’ arme , Se li Francefchi combattendo co’ Palermitani 
per paura di non morire tutti , sì fi difetterò , ce ucciferli 
tutti Se grandi Se piccioli , Se buoni Se rei . Et poi a 1?_> 
fommofla di Palermo, che parve opera Divina ovvero Dia- 
volica , tutte le terre di Sicilia fecero il fomigliante , fi- 
che in meno d’otto dì in tutta la Sicilia non rimafe neu- 
no Francefco . Il Re di Raona fentendo quello fece Amba- 
feiadori profferendo avere & perfona , Se ritornò di qua_> 
non avendo fopra i Saracini acquillato niente ; S: arrivò in 
Sardigna , Se ivi llando ebbe da’ Siciliani Ambafciadori Se 
Sindachi con pien mandato, 8c andò in Sicilia, Se di vole- 
re fi fece loro Re . Et in quello anno medefimo del mefe 
di Maggio fi tenea Romagna per lo Papa , Se eravi per lui 
il Conte , il quale co’ Guelfi Se loro amiltà fecero olle fo- 
pra Forlì, Se combatterò la terra , Se entraronvi dentro per 
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forza, & andare infino in fu la Piazza . Allora il Conte . 
Guido da Monte Feltro ufcì loro addoffò a la rincontra, Se 
cacciolli fuori per forza de la terra ; & fu morto allora il 
Conte Taddeo da Monte Feltro , eh* eran conforti , ma_» 
elli era Guelfo , & co la gente del Papa j Se affai altri ne 
fuoro & morti & prefi . 

MCCLXXX11I. 

Nel mille dugento ottantatre fecero li Fiorentini Po- 
vertà un Mefler Aldighieri de la Senazza da Parma . In_> 
quello tempo il Papa mandò uno Metter Gherardo da Par- 
ma , eh’ era Cardinale per Legato in Puglia in fervigio 
del Re Carlo , & per fentenza fcomunicò i Siciliani , Se 
Piero di Raona, Se privollo del Regno di Sicilia, & d e . 
Aragona , & concedettelo a Carlo figliuolo fecondo di Fi- 
lippo Re di Francia per privilegio con Bolla di volontà 
degli altri Cardinali. Et in quello anno Carlo Duca di Pu- 
glia fece una grande armata , & andò a Medina , Se. può- 
ad attedio ; & andò con lui molto grande amillà , S: 
di Firenze v’andaro per lo comune trecento Cavalieri , che 
furo cinquanta Cavalieri a Spron d’oro, Se cinquanta don- 
zelli , Se catuno con due compagni almeno , ed ebbe vi di 
tali che ne menò fei , Se chi quattro . Ma catuno avea il 
foldo pur per due compagni , & pedoni v’ andare da cin- 
quecento, tutti con foprasberghe bianca iv’ entro il Giglio 
vermiglio, li quali fuoro molto bella gente , & molto fu- 
rori pregiati & dal Re Carlo , & da tutti i Pugliefi , Se 
chiunque li vide , advegna che poco vi fecero per lo mal 
tempo & egli & gli altri ; percioche quando e’ fi conduf- 
fero al verno, il Re Carlo temendo del Mare li partì, Se 
tornò in Calavra fozzainente , & fanza neuno acquillo fare. 

MCCLXXX1 V. 

Nel mille dugento ottantaquattro Podeltà di Firenze 
Mefler Bartolino de’ Maggi da Brefcia . In quello tempo 
conciofofle cofa che quello Piero di Raona per addietro 
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avea nioftrate lettere con Bolla del Papa , & di volontà 
de’ Cardinali , che gli aveano conceduto il Regno di Sici- 
lia} o falfc che fodero o di volere del Papa } al Re Car- 
lo } la quii cofa non fi trovò vera , percioche ’I Papa fi 
difdifle & difdicea ; per la qual cofa il Re Carlo li man- 
dò ch’egli era traditore , & che di quello l’appellava di 
provarlile (e fene ufaflc difdire comunque e’ volefle , & 
dove , o corpo ad corpo} o con quanta gente e’ volefle; 
fc per quello appello fi s’ingaggiaro di fare battaglia infic- 
ine con cento Cavalieri da catuna parte , Se quella ordi- 
naro di fare in Guafcogna a la Città di Bordella fotto la_* 
guardia del Re d’ Inghilterra . Et perciò in quello tempo 
del mefe d’ Aprile venne lo Re Carlo predetto in Firenze, 
& fullì da’ Fiorentini fatto grande onore, & vollero ch’el* 
li recafie Pallio fopra capo . Ma e’ non volle , & non vo- 
lea , che fi gridafiè , V'iva il Re Carlo, anzi comandò , & 
pregò che non dicelfero così , ma dicelTero , Viva viva chi 
vince: & io che 1’ vidi & udii ne porto la teftimonianza_» 
di veduta, ch’elTendo io fuor de la Porta di San Niccolò 
a la fonte al porto i Cavalieri recaro il Pallio innanzi , 8c 
noi volle fopra capo ; & rillando la gente per la calca_, , 
che non poteano tuttavia li Cavalieri , & la gente caval- 
care , & gridando V'iva il Re Carlo , eh’ elli amottò co 
la mano eh’ elli fleflero cheti . La gente incontanente ri- 
flette di gridare. Se allora l’udj’io in fua lingua , che pregò , 
che fi gridaffe, Viva chi vince . Ma poco vi ftette allora, 
che pur cavalcò , perciò che la battaglia dovea ellere il die 
de la Feda prefente del Beato Giovanni Battifla ., &: paf- 
fando il detto Re andò a Bordella , Se ftette tutto il d) 
predetto in fui campo afpettando quello Piero di Raona , 
lua non vi fi moftrò palefc , ma bensì dille , che chiufo & 
nafeoftamente fi prefentò elli dinanzi al Siniscalco di Guaf- 
cogna , che v’era per lo Re d’Inghilterra, & fecene fare 
carta , & lo Re Carlo altresì ne fece fare carta . Et in_> 
quello tempo avea il Prenze Carlo Sciancato fatto ricon- 
ciare & rifornire le galee fuc Se altri legni ; Se eflendo un 
die quella armata a Napoli vennero galee di quel Piero di 
Raona , Se Ciciliane , delle quali era Capitano un Mefler 
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Ruggieri di Loria , molto roteando per me’ quelle Se gri- 
dando battaglia, & Tozzamente villaneggiando . 11 detto Pren-t 
ze non potendo foftenere fece dare ne le trombe , & an- 
dare lo bando, & elli in perfona fall fu le galee, 8c com- 
battendo con loro fu ifeonfitto , & fu prefo egli , & molti 
de’ Tuoi Baroni , & affai di buona gente fu morta •, & Mef- 
fer Ruggieri di Loria fu vincitore & Segnore de la batta- 
glia , & menonne in Sicilia pregione lui & molt’ altri j 3c 
morto l’avrebbero i Siciliani , fe la Reina non fofTe . Et 
in quel tempo era il Re Carlo in Mare & giunfe in Gae- 
ta , & ivi ebbe la novella de la feonfitta , & affrettoffi in- 
contanente di tornare a Napoli, Se credefi , che fe non vi 
foffe così torto giunto , eh’ egli averebbe perduto la terra . 
Ma giunto li Napoletani li Fecero grande onore , & elli 
non moftrando di ciò curare raffermò le terre , Se le Se- 
gnorie de le terre fue. 

MCCLXXXV. 

Nel mille dugento ottantacinque fu Podeftà Meffer 
Giliuolo de Maccarufi di Padova . In qiieft’ anno li Bolo- 
gneii furo ifeonfitti al Ponte a San Brogolo da’ Forlivéfi 
e dal Conte di Monte Feltro , & fuvi Maghinardo da Su- 
finana co’ Faentini , & furonne molti morti , & prefi • Et 
in quell’ anno Guido da Monte Feltro Conte s’accordò co 
la Chiefa di Roma , Se fu per lo Legato mandato a’ con- 
fini in Piemonte, & diede per iftatichi due fuoi figliuoli. 
Et in quell’ anno fu gran caro in Firenze , che valfe lo 
ftajo del grano foldi venti . In quell’ anno Ridolfo Re de 
la Magna eletto Imperadore mandò per fuo Vicario in To- 
fcana Meffer Prezzivalle del Fiefco per acquiftare le ra- 
gioni dello Imperio ; il quale vegnendo in Tofcana non_> 
volle elfer ubbidito da’ Fiorentini , da’Sanefi , da’Pfatefi, 
& Piftolefi , ne da Colle , ne da San Gimignano . Quelli 
condannò li Fiorentini in cinquanta milia marche d’ arien- 
to, Se condannò anche gli altri , che noi vollero ubbedif. 
re , Se andonne in Arezzo dicendo di volere far guerra . 
Ma poco ivi ftando fe ne partì , èc andolfcne ne la Magna. 
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Et in queit’ anno fece il Re Carlo una grande armata & 
apparecchiamento , & focene Capitano & Admiraglio il 
Conte di Monforte . Et in quell’ anno mori il buono Re i 
Se gran Segnore Carlo , il quale fu nel fuo tempo potcntif- 
fimo uomo, Se forte molto, 3 e avventurato. Quelli in pri- 
ma che morifle , fece Re Ruberto primogenito del Prenze 
Carlo Sciancato , Se ordinolli certi balj Se executori , per- 
ciò ch’egli era ancora molto fanciullo» e ’l padre, che do- 
vea retare, fi era pregione in Raona , che’l v’ avea man- 
dato la Reina per paura che non folle da’ Siciliani morto, 
ciò era la moglie di Piero da Raona . Quelli morì predò 
di Napoli , Se ordinò d’edere fotterrato in Napoli a un_> 
fuo Cartello , Se che 1’ oda non fi trafportadero ne in Fran- 
cia ne altrove , acciocché a perpetuale memoria lo rite- 
neflero, Se avedero li Napoletani , 8e fodero a’ Figliuoli Se 
a’ Nepoti più benivoli , Se più incarnati con loro , 8e di 
maggior voglia . 

MCCLXXXVI. 

Nel mille dugento ottantafei Podellà di Firenze fu 
Medcr Matteo da Fogliano da Reggio di Lombardia . Al 
tempo di coftui reggea la Puglia quello Ruberto Se con lui 
il Conte di Brenna , Se quello di Monforte , 8e quello di 
Fiandra, eh’ erano fuoi Balj. In quello tempo di coftui, o 
poco prima , che fu di Dicembre il Vefcovo d’ Arezzo fe- 
ce torre il poggio di Santa Cicilia , un Cartello de’ Saneli; 
Se li Sanefi vi cavalcaro, 8t puofervifi d’intorno, Se anche 
vi mandaro li Fiorentini Cavalieri Se pedoni , Se flettervi 
ad afsedio quattro mefi Se più , percioche v’ avea entro 
una franca Mafnada , Se tutti erano di volontà , Se Ghibel- 
lini , ma poi la detta Mafnada veggendo che non aveano 
ajuto , Se non erano foccorfi una notte abbandonato il Ca- 
rtello , Se percofsero a la guardia da un lato , Se andaron* 
Tene con poco danno , Se poi li Sanefi riebbero il Cartel- 
lo , Se distecerlo . 
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Nel mille dugento ottantafette fu fatto Podeflà Mef- 
fer Bertoldo figliuolo di MelTer Pietro Stefani da Roma* 
Guglichnino Vefcovo d’ Arezzo , il quale allora era ad ru- 
bello degli Aretini , fi entrò una notte in Arezzo per tra- 
dimento con fua Mafnada , Pazzi , Se Ubcrtini , Se ufciti, 
e sbanditi di Firenze, Se con Bonconte da Monte Feltro, 
& fua gente di Romagna ; & cacciaro fuori i Guelfi de * 
la terra , li quali fen’ andaro al Monte San Savino , Se in 
Rondine ; Se puoferfi co’ Fiorentini , Se con altri Tofcani 
Guelfi, & ebbero da la compagnia di Tofcana Guelfa cin- 
quecento Cavalieri di taglia per fare ad Arezzo guerra . 
Et in quello tempo tornò quello Prezzivalle de la Magna* 
& venne per Lombardia , & arrivò ad Arezzo , Se ivi fol- 
dò Cavalieri Se pedoni. Se ficea far guerra a Firenze, ed 
a Siena . In quello tempo fu ifeonfitta 1’ Armata di Carlo 
Martello il die di MelTer San Giovanni, cioè venticinque > 
di Giugno , in Mare da MelTer Ruggieri di Loria Se fua_> 
gente in Mare ; Se fu prefo il Conte di Brenna , Se quello 
di Monforte , 8e il figliuolo del Conte di Fiandra, Se mol- 
ta de la loro gente fu morta Se prefa. Et poi del mefe di 
Luglio fecero triegua per quattordici mefi, Se più, cioè da 
San Michele di vendemmia, che venia proflìinc ad uno an- 
no , Se da ivi a San Michele predetto . 1 

• } 

MCCLXXXVI1I. 

: . • • r 

Nel mille dugento ottant’ otto fu fatto Podeltà Mef* 
fer Antonio da Fulferaca da Lodi di Lombardia . Al co- 
ftui tempo li Fiorentini andaro ad olle ad Arezzo , co la_» 
compagnia di Tofcana a dì ventiquattro di Maggio , Se 
prefero de le Cartella da quaranta tre , intra le quali fa 
Calliglione , Se Montuozi , 8e Laterino, Se altre, Se fletter- 
vi dì trentatre , 8e andaro infino a la terra , 8e fecervi la 
Fefla di San Giovanni , Se fecervi correre un Palio , il 
quale fi tenne nel prato d’ Arezzo , 8e fecervi il dì dieci 
•Cavalieri novelli, Se anche tagliaro l’Olmo, il quale fidi- 
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cea a Santa Fiore . Et partendoli 1’ olle d’ Arezzo li Sa- 
nefi non vollero tornare inverfo Valdarno , ma fi partirò. 
Se andavanfene per loro ; & mefler Guglielmino de Pazzi 
di Valdarno ufcì d’ Arezzo con trecento Cavalieri 8e pedo-^ 
ni , & furon loro dinanzi in un luogo , eh’ ivi fi chiama,, 
la Pieve al Toppo , effendo già dilungato da quattro mi- 
glia da’ Fiorentini , & percotendo loro addolfo fi li feon- 
fiflero, de’ quali furon tra morti Se prefi da’ trecento iru. 
fu, & fuvvi morto uno Rinuccio di Pepo, lo quale era prò 
uomo Se molto nomato , Se era Maremmano . Et in que- 
llo tempo li Pifani fi levaro a romore , Se trallero a le_j 
cafe del Conte Ugolino, Se prefero lui , Se due fuoi figliuo- 
li , Se due fuoi nepoti , cioè figliuoli de’ figliuoli , Se ucci- 
fero un fuo nepote , & più altra gente ; avvegna che que’ 
che furono preli , farebbe elfuto loro meglio ad elfere mor- 
ti, perciò che li fecero poi morire di fame in una torre, 
la quale per loro fia fempre chiamata la torre de la fa- 
me, & cacciaro allora fuor di Pifa Nino figliuolo di Judi- 
ce di Galluria, 8e i Vifconti , Se Upizzinghi con altri Guel- 
fi , li quali ufeiti fi puofero co la compagnia di Tofcana , 
& ebbero cinquecento Cavalieri di taglia , coi quali elli 
entraro nel Contado Pifano,Se prefero gran parte de !e_> 
buone Cartella Pifane. In quell’anno i Cavalieri del Vica- 
rio dell’ Imperadore , che andavano a Pifa per Maremma» 
furono ifeonfitti da la Mafnada di Judice Nino , & foldati 
di Firenze Se di Lucca , 3e era loro Capitano Nuccio da 
Biferno, de’ quali furono morti ventidue , Se prefi ottanta 
tre , & cavalli fi perderò la maggior parte , eh’ erano da 
trecento , Se era loro Capitano il Conte da Ilei . In que- 
llo anno gli Aretini erano ad olle ad Cardano uno Cartel- 
lo del Contado loro, ch’era de’ Guelfi; Seli Fiorentini ca- 
valcare nel loro per levarline , Se andaro infino a Lateri- 
no Cavalieri Se pedoni ; Se gli Aretini per tema fe ne le- 
varo , Se tornati in Arezzo per moftrarfi gagliardi vennero 
a rimpetto a Laterino , Se i Fiorentini allora ufeendo di 
Laterino vennero nel piano d’Arno ifchierati appetto a lo- 
ro lafciando loro del piano , fe volefiero pafTare , percio- 
che Arno era in mezzo, tanto che farebbero potuti ifchie- 
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rare . Ma elli non fi videro vantaggio , non vollero , anzi 
fi partirò , Se tornaro in Arezzo , Se difconciamente per 
teina, Se poi li Fiorentini tornaro in Laterino, & poi par- 
tendoli per tornare ad Firenze , Se vegnendo per Valdar- 
no disfecero Poggitazio & Monte Marciano , eh’ erano de’ 
Pazzi Ghibellini. Et in quello tempo & anno la Mafnada 
d’ Arezzo con certi Ghibellini Se Sbanditi Se rubelli di Fi- 
renze eflendo in Bibbiena , eh’ è un Callello del Vefcovo 
d’ Arezzo in Cafentino , fi ufeiro a loro polla , & corfero 
nel Contado di Firenze infino al Ponte ad Sieve , & arfe- 
ro de le cafe, & rubaro affai, Se uccifero più uomini, che 
vennero loro a le mani. Nel detto anno Carlo Prenze , il 
quale era pregione in Raona per certi patti , che fece__> 
col Segnore , ufcì di pregione , & promife di tornare ad 
certo tempo, fe non atteneffe ciò, che promettea , in quel- 
la medefima pregione , & diedene pegno due Tuoi figliuo- 
li per iftadichi , Se anche ne diè certi danari , Se promife 
d’ attenerlo fe non moriffe . 

MCCLXXXJX , . 

Nel mille dugento ottantanove fu fatto Podellà uru 
Meffer Ugolino Rodo de Rodi da Parma. Al tempo di co- 
ftui a dì dodici di Marzo ufeiro gli Aretini fuori , Se ven- 
nero nel Contado di Firenze appolla di certi sbanditi Se 
rubelli di Firenze , Se vennero in Valdarno , & arfero il 
Borgo di Piano Alberti , & infino a l’Ancifa vennero , & 
arfero il Borgo, Se combatterò il Cartello affai; Se alquan- 
ti di quelli , ciò fuoro Abbati , Se loro compagnia , corfe- 
ro infino a San Donato in collina , Se arfervi de le cafe, 
perche di Firenze fi vedeffe il fumo ; Se poi per memoria., 
s’ intaccaro l’olmo , Se poi la fera tornaro in Feghine ad 
albergo , Se combatterò il Palagio di Feghine , ma non_. 
l’ebbero . Quelli fi diffe che furono quattrocento Cavalie- 
ri , & ben tre milia pedoni , & poi 1’ altra mattina per te- 
ma fen’andaro faccendo gran danno . In quel tempo Guido 
Conte di Monte Feltro apporta ed ad prego di certi Ghi- 
bellini fi partì da Piemonte , & ruppe i confini vegnendo 
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Jn Pifa , & li Pifani lo ricevettero con grande onore , & 
fecerlo loro Segnore , per la qual cofa furono Scomunica- 
ti , & piuvvicati per fentenza nemici de la Chiefa di Ro- 
ma • In quello tempo fu il Conte Ugolino co’ figliuoli & 
nepoti, eh’ erano in pregione medi ad illretto , che mori- 
rò di fame, perciò che fu confitta loro la pregione ,& net- 
terò cinque dì , che non poteo loro parlare perfona , ne__» 
dar loro ne pane, ne vino, & tutt’ e cinque morirò di fa- 
me , Se furonne tratti in un die morti tutti inlìeme , & 
non poterò avere pure il Prete , o un Prate , che defle__> 
loro penitenza. In quell’ anno del mefe di Maggio fu tol- 
ta la Città di Tripoli , & prela per li Saracini ; & tutti i 
Crilliani, che v’ erano entro furon tra morti & prefi . Nel 
tempo predetto & mefe il Prenze Carlo ufeito de la pre- 
gione venne in Firenze , che andava a Roma ad Corte j 
Se li Fiorentini li fecero grandilfimo onore, & llette in Fi- 
renze tre dì , & la Cavalleria di Firenze 1’ accompagnaro 
infino a San Chirico di Rofenna , & allora ad prego de’ 
Fiorentini fi lafciò elli un Mefier Amerigi di Nerbona in_> 
Tofcana per Capitano di guerra. Et quando il detto Pren- 
ze giunfe a Roma , ricevuto dal Papa grandilfimo onore, 
il die de la Pentccolle fu coronato dal detto Papa del Re- 
gno di Sicilia, & di Puglia. Et in quell’ anno del mefe di 
Maggio li Fiorentini molfero per andare ad olle ad Arez- 
zo , & fecero la via per Cafentino . Allora il Vefcovo d’A- 
rczzo , e ’1 Conte Guido Novello , Se Mefier Guglielmino 
Pazzo con loro amidi Ghibellini tutti vennero loro incon- 
tro, & arrivaro a Bibbiena . Sicché raunate infieme ambe- 
dune le parti cioè i Guelfi & i Ghibellini nel piano d’Arno 
appiè di Poppi, ch’ivi fi chiama Camp’ Aldino , per me ’l 
luogo de’ Frati Minori chiamato Certo Mondo, combatterò 
infieme ambe quede parti ad dura Se drctta battaglia di 
campo; ne la quale gli Aretini fuoro Sconfitti il dì diMef- 
fer San Barnaba , undici di Giugno , Se furonne morti da_> 
mille fe’ cento o più, intra’ quali fu Mefier Guillelmino Ve- 
fcovo d’ Arezzo, Se Bonconte da Monte Feltro , Se Guide- 
rello d’ Alefiandro daOrbivieto, & Mefier Guillelmino Paz- 
zo, Se più di venti con loro de’ maggiori & migliori de__^ 
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la parte Ghibellina ; & credei! che i Ghibellini infino allora 
mai ad una volta non perderò tanta buona gente ; 3c di- 
ceafi di quel Vefcovo , eh’ elli era fiato uno de’ più guer- 
reschi uomini, che mai forte editto in Tofcana , & Sempre 
fi era dilettato in arme & in guerra , & così morio . Et 
prefi ne furo allora da mille Seicento & più, de’ quali ven- 
nero pregioni in Firenze per novero ottocento quarantatre, 
& quelli la maggior parte morjro in pregione in Firenze . 
Poi li Fiorentini , che fuoro vincitori arSero Bibbiena , Se 
disfecer lo Cartello, & Monte Fattucchio, Se più altre Ca- 
rtella del Vefcovo d’ Arezzo , 3 c poi cavalcaro infino ad 
Arezzo, Se guaftaronlo d’intorno , & rizzaronvi più dificj, 
& trabocchi , Se mangani , con manganelli , Se gittaronvi 
entro adai pietre Se Sozzure , Se uno afino , & fecervi riz- 
zare torri di legname , & fecerle andare predo del fodd 
per combattere la terra , Se fecervi la Feda di San Gio- 
vanni , Se corfervi il Pallio, Se ivi ftando ad artedio ebbe- 
ro più Cartella, che fecero le comandamenta de’ Fiorenti- 
ni , Siccome fu Caftiglione d’ Arezzo, Civitella del Vesco- 
vado, Se Lucignano del piano d’ Arezzo , & più altre, & 
tornaro con grand’ onore in Firenze . Et in queft’anno d’A- 
gofto i Lucchefi fecero ofte fopra Pifa , Se cavalcaronvi 
con pedoni Se Cavalieri di Firenze , & de la compagnia^ 
di Tofcana, Se guadando loro il Contado infino a Pifa, & 
ebbero Caprona , & puoferfi ad Vico Pifano , Se flettervi 
tanto che lo guaftaro, Se tornaro in Lucca con onore. 

MCCXC. 

Nel mille dugento novanta in Calen di Gennajo en- 
trò per Podefti Mefler Rodo de’ Gabbrielli da Gobbio per 
fei raefi . Al tempo di coftui tornaro li Fiorentini ad ofte 
fopra Arezzo il primo dì di Giugno co la compagnia di 
Tofcana Se loro amiftà , Se flettervi dì ventinove guaftando 
d’ intorno , Se tornando per CaSentino disfecero Ghiazuo- 
lo, & Cartel Sant’Angelo, Se il Palagio del Conte Guido 
Novello, ch’era in Poppi , Se più terre , ch’eran fue , Se 
poi guaftaro Montaguto in quel tornare . 

MCCXC I. 
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Nel mille dugento novant’ uno in Calen di Luglio fu 
fatto Podeftà Meffer Guido da Polenta di Ravenna . Al 
tempo di coftui li Fiorentini eflendo co’ Genovefi fatti com- 
pagni per terra , & co’ Lucchefi , & con tutta la compa- 
gnia di Tofcana andaro fopra Pifa ad olle , Se infino al 
Porto Pifano , 8e disfecero quattro torri , che v’ erano, 
e ’l Fondaco , Se Livorno , Se più altre terre del Contado 
■di Pifa faccendo loro grandiflimo danno . In quell’ anno 
fu prefo il Marchefe di Monferrato per quelli d’AlIexan- 
dra , & mifero in pregione , eh’ è una terra di Lombar- 
dia , la quale e’ tenea per forza , il quale Marchefe poi 
inori in pregione j & i Melanefi per quello fi prefero , Se 
tolfero più terre di quelle del Marchefe . In quell’ anno 
morì lo Re d’Ungheria non lafciando erede per linea ma- 
fculina. AndrealTo difccfo de la Cafa d’Ungheria fi entrò 
nel Regno , Se prefe la Segnoria , Se in poco tempo quafi 
tutto il Reame conquillò , Se fi fottopofe. Nel detto tem- 
po dì dodici di Novembre i Ravignani prefero Stefano da_j 
Ginezzano da Roma , il quale era per lo Papa Conte di 
Romagna, Se rubaro , prefero , Se uccifero gran parte de 
la Famiglia fua , per la qual cofa tutte le terre di Ro- 
magna fi commolTero ad guerra , excepto che Forlì . Per 
la qual cofa i Bolognefi cavalcaro ad Imola , Se rappiana- 
ro i folli , & disfecero li lleccati . Ma poco tempo pacan- 
do fece il Papa Conte il Vefcovo d’ Arezzo , che avea no- 
me Bandino, ed era de’Conti Guidi, Se in poco tempo gli 
recò tutti ad uno, Se in pace. 

MCCXCL 

Nel mille dugento novant’ uno in Calen di Gennajo 
fu fatto Podeftà MefTer Guillelmo de’Puttai da Parma per 
fei mefi, Se entrò in Calen di Gennajo. In queft’anno del 
mefe d’ Aprile venne il Soldano di Babbillcnia ad olle—» 
ad Acri con molto fmifuratiflìma cofa di gente Saraci- 
na da non potere credere , Se aflediò la terra , Se coni- 

bat- 


Djgitiz§d by CQOgi 



battelli più volte , & ftrinfela tanto , che l’ebbero per 
forza, & combattendo a dì venti di Maggio, Se tutta per 
fuoco Se ferro la deflruflero , & molto gran danno vi fece 
di perfone ed avere , & fuvvi morto il Patriarca di Gerur 
falem, e ’1 Capo Maeftro del Tempio, con più altri tanti, 
che tra mafchj Se femmine fi conta che furon li morti più 
di cinquanta milia , & più di dieci milia ne fuoro pregio* 
ni , de’ quali anche tutti quelli, che non voleano rinegare 
furon morti , overo come beftie fuoro medi ad arare & la- 
vorare la terra . Per la qual cofa il Papa fece predicare , 
& predicò la Croce , & diede la Indulgenza d’efTa per tutte 
le terre de’ Criftiani. Et in quell’anno fi fece la pace tra 
Firenze Se Arezzo , Se per li patti fi lafciaro tutti i pre- 
gioni , eh’ erano fcampati , Se ribandilfi la ftrada allora, & 
poi in quell’ anno in Calen di Luglio 

MCCXCII. 

Nel mille dugento novantadue fi entrò per li altri fisi 
mefi Podellà Melfer Cello da Spuleto . In quell’anno Se 
tempo Maghinardo da Sufinana con certi altri grandi uo- 
mini di Romagna tolfero Forlì , Se prefero Aghinolfo Con- 
te da Romena e ’l figliuolo , il quale era fratello del Ve- 
feovo d’ Arezzo , Se fegnoreggiava per lui Romagna , & 
miferli in pregione . In quell’anno morì Ridolfo Re de__> 
la Magna, & non venne a la benizione Imperiale. Et in 
quell’ anno del mefe di Dicembre li Pifani fi prefero il Ca- 
Itello del Ponte ad Era, che’l teneano li Fiorentini allora, 
Se eravi Capitano un Mefler Guido Bigherelli de’ Rodi; Se 
tutti quelli che v’ erano entro furon tra morti & prefi, & 
quello fu a dì ventitré di Dicembre una Domenica notte. 

MCCXCII. 

Nel mille dugento novantadue ancora fu raffermo quel- 
lo Mefler Cello medelimo per Podeflà, Se entrò in Calen 
di Gennajo . In quello tempo del cnefe d’ Aprile morì N?c- 
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colilo Papa ( a ) a Roma ; & in quell’ anno li Baroni de la_* 
Magna clcdcro Attolfo Conte d’ AnalTo per Re de la Ma- 
gna. Et poi per gli altri Tei mefi fu Podellà Mefler Genti- 
le degli Ordini da Roma , & entrò in 

.\ 

MCCXCIII. \ > 

Mille dugento novantatre di Luglio . In quello anno 
fecero li Fiorentini olle fopra Pila , & flettervi più dì co’ 
Lucchefi , & con tutta l’amillà & compagnia di Tofcana, 
& fecero loro gran danno . 

MCCXCIII. 

Nel mille dugento novantatre in Calen di Gennajo fu 
fatto Podellà Melfer Tebaldo Brugiati da Brefcia per fei 
mefi . In quello tempo il Popolo di Firenze per errore, 
che li aveano co’ grandi, fecero certi ordinamenti, li qua- 
li fecero chiamare di giultizia , avvegna che di vero fi po- 
teano dire di milizia per quello , che n’ è feguitato , & 
fecero Gonfaloniere . 


MCCXCIV. 

Nel mille dugento novantaquattro in Calen di Luglio 
fu fatto Podellà Mefsere Giuliano Novello da Trevigi . Al 
tempo di collui fi fece la pace tra’ Fiorentini & Lucchefi 
co’Pifani, avvegna che poco s’attenne altresì come l’altre . 

MCCXCIV. 

Nel mille dugento novantaquattro in Calen di Genna- 
jo fu fatto Podellà un Mefser Pino Vernacci da Chermo- 
na, & per un anno. Al tempo di collui fu fatto Papa uno, 
che fi chiamò Celeflino ( b ) in Perugia . Quelli fece per le 
digiune dodici Cardinali del mele di Settembre . Al tem- 
po di quello Mefser Pino , che fu Judice & Cavaliere , fi 

reg- 
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reggea Firenze ad Popolo , & per dodici arti , che alldra 
poco dinanzi erano pur fette ; & reggeafi per lo minuto 
Popolo , Se molto fiero era allora fpezialmente contro a’ 
grandi . Al coftui tempo Se a lui fi richiamato molti po- 
polari di certi grandi di certe cafe & poflelTioni , eh’ era- 
no loro filate per li grandi tolte , & per la forza di quel 
Popolo le riebbero. Et in quello tempo fi ritolfe quel Po- 
polo , Se le fottomife al Comune di Firenze più terre , che 
allora non ubbediano , Se non corrifpondeano al Comune 
di niente , ficcome fu il Pioviere di Decornano , & quello 
de la Rata , & quello di Santo Stefano in Potena , el Co- 
mune di Vezzano, 3e Monte Cuccoli , & Viefca , & Gan- 
ghereta , e ’1 Pozzo, e ’l Ferra jo, e Monte Lungo, e Pie- 
tà Velfa , & Moncione , Se Villole , Se Poci , che tutte . 
quelle terre fi teneano per li Conti , quale per uno , & 
qual per un altro. Et anche fi fottomife Poggibonizzi per 
alcuna ragione , che fi trovò , che v’ avea il Comune , Se 
Gambali! , eh’ era del Vefcovo di Volterra , 8e di San Gi- 
mignano , 8e Cattignano, Se Pulicciano de gli Ubcrti , che 
catuna terra fi reggea per fe , & catuna di quelle quattro 
terre facea Jullizia, & ancora Certaldo, & Ricafoli , che fi 
faceano , Se teneano efenti , che non rifpondeano , fe non 
Certaldo del fangue. Se un cero per San Giovanni , Se Rica- 
foli un Marco d’ariento per anno, Sedei fangue. In quell’ 
anno quello Celeltino Papa andò a Napoli , Se daddovero 
egli era uomo molto Santo, Se Religiofo, 3e di buona vita. 
Se lo Re Carlo li fece grande onore, Se ricevertelo grazio- 
famente . Quelli fece una nuova decretale di nuomo, che 
mai infino alui non era elfuta , che fece , che ogne Papa 
dallora innanzi potelfe rinunziare il Papato per utilità dell’ 
anima fua ; 3e quando elli ebbe quello decreto fatto , Se 
fermo, 8c approvato per li fuoi compagni, il dì de la Bea- 
ta Lucia a dì tredici di Dicembre in Confiftoro in prefen- 
za de’ Cardinali fi dipuofe il Manto , Se renunziò la Se- 


gnoria . e ’l Papato, S: fecene fare carta , Se puofe giù la 
Corona Se la Mitra , la qual cofa parve a molti gran ma- 
raviglia . In quello tempo elfendo la Corte in Napoli fu 
fatto Papa Bonifazio Ottavo il dì della Natività di Crillo. 

H Que- 
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Qwefti incontanente, che fu eletto in Napoli , fe ne venne 
co la Corte a Roma . Quelli fu nato di Campagna d’ una_i 
terra , che fi chiama .Magna . Quelli era Cardinale , Se 
avea nome Benedetto. 

MCCXC1 V. 

Nel mille dugento novantaquattro in Calen di Genna- 
jo fu fatto Podellà Melfer Joanni da Luccino di Padova_> 
grande & gentile uomo . Quelli venne più orrevolmente , 
che venilTe mai Segnore per Podellà a Firen2e , & menov- 
vi la moglie . Ora advenne che Firenze allora fi reggea ad 
Popolo minuto , & era di quel Popolo Capitano & Segno- 
re Gian de la Bella un gran popolaro Fiorentino J 8e in_> 
quello tempo aveano i Donati briga infieme tra loro , Se 
1’ una parte era Melfer Corfo Se certi altri , Se l’altra par- 
te era Melfer Mafo Se figliuoli di Biccicocco , Se avea ca- 
tuna parte adeufato al tempo di Melfer Pino Podellà per 
addietro, la quale a fuo tempo non era diffinita. Ora ad- 
ve.ine , che venti dì di Gcnnajo il detto Melfer Joanni Po- 
dellà faccendo leggere le condannagioni una Domenica di- 
po’ definare , & leggendo quella , al detto Giano non piac- 
que , Acche elfendo elli in fui Palagio a udirla gridò con- 
tro la Podellà , Se ficcome Segnore che fi tenea per orgo- 
glio, fece levare a molti romore & grido ; & traflero a fu- 
rore al Palagio gridando muoja la Podellà , & col fuoco 
arfero la porta, ficch’elli entraro dentro . E1 detto Pode- 
llà non penfando venire a quello non fece defenfa , anzi 
fuggì per li tetti in cafa de’ Cerchi, che allora v’era il Ca- 
pitano , il quale a quel furore li fcampò la vita traendol- 
ne, & fu rubato elli Se la fua famiglia, & la moglie fuggi 
in San Piero Maggiore co le Monache ; 3e tutte 1’ accufe_j 
& procelfi nuovi fatti per lui, & de li vecchi fatti per Mef- 
fer Pino Vernacci altrefsì, Se ancora li atti Se procedi fuo- 
ro flracciati , Se rubati Se portati via , la qual cofa diTpi ac- 
que a molti , Se imperciò li Giudici di Firenze che 1’ odia- 
vano , Se gli altri grodi popolari che n’ aveano allio , dif- 
puofero lui e’1 minuto Popolo, Se la fua, Se la loro parte. 

Se fu 
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& fu cacciato a romore fuor di Firenze, Se chi era fuo ami- 
co ne portò pena , & li beni fuoi Furono pitivicati al Conni-» 
ne Se in prima disfatti; Se veramente quelli fu il maggior 
Popolare , che mai folte in Firenze flato infino a lui , 3c 
maggiore farebbe advenuto , fe quello che fece 8e volea fa- 
re avelie fatto per fenno , Se non con romore . Allora fu la 
Podeflà pagato, Se andoltene, 8e non fegnoreggiò , fe non 
venti dì , Se li arnefi fuoi riebbe alquanti per lo bando, che 
fe ne mife , Se li altri che non fi trovaro gli furono men- 
di a fua volontà . Quello Giano fu richiello , sbandito , Se 
condannato , Se disfatto in due dì . 

MCCXCIV. 

Nel mille dugento novantaquattro ancora fu fatto Po- 
dellà Metter Guillelmo de’ Maggi da Brefcia, il quale cra_» 
allora in Firenze per Capitano del Popolo , Se entrò in Se- 
gnoria de la Podelleria a dì ventuno di Gennajo , 8e flet- 
te Podellà oc Capitano due mefi Se quattro dì . Quello Mef- 
fer Guillelmo , poi che dipofe la Podelleria, rimafe Capi- 
tano com’egli era di prima , Se non compiè la Segnoria_, 
del Capitanato, anzi mori, 8c fu fotterrato a SantaCroce 
a la Chiefa de’ Frati Minori in Firenze . 

MCCXCV. 

Nel mille dugento novantacinque a dì venticinque di 
Marzo il dì , che incominciò quello anni Domini , giunfe . 
Metter Matteo de’ Maggi in Firenze per Podellà , che fu 
da Brefcia , Se fu la fecohda volta , che n’ era fiato Po- 
defià un altra volta , Se durò la Segnoria fua nove mefi Se 
fei dì , infino al Gennajo feguente . Al coftui tempo del 
mefe di Maggio fi fondò la gran Chiefa de’ Frati Minori, 
che fi chiama Santa Croce . In quell’anno fece il Re Car- 
lo pace con Don Giacomo da Raona , Se diedeli la Figliuo- 
la per moglie, 3c diedeli per dota il Contado d’ Agno , Se 
per li patti fece rifiutare a Carlo figliuolo del Re di Fran- 
ti 2 eia 
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eia lo Reame da Raona , il quale il Papa per privilegio 
con Bolla gli avea dato . 

MCCXCV. 

Nel mille dugento novantacinque ancora in Calen di 
Gennajo fu fatto Podeflà un Mefler Giliuolo de Macche- 
rufi da Padova per fei meli . In quell’ anno S: mele di Gen- 
najo li Genovefi avendo intra loro ne la terra latta parte 
& fetta combatterò infieme dentro ne la terra a dura, for- 
te, & llrctta battaglia, ne la quale molti ne fuoro mor- 
ti , & arfe una gran parte de la terra , per la qual cofa_» 
li Guelfi & la loro parte furon da’ Ghibellini vinti & foper- 
chiati , & furon cacciati fuori de la terra . 

MCCXCVI. 

Nel mille dugento novantafei in Calen di Luglio en- 
trò per Podellà un MelTer Antonio de’ Galluzzi da Bolo- 
gna por fei meli. In quello tempo venne Don Giacomo da 
Raona in Roma a la riehiella di Papa (<z) Bonifazio , & 
venne con lui la Reina Gollanzia fua Madre , & Moglie__> 
ch’era Hata di Pietro di Raona , & venne con loro Mef- 
fer Ruggieri da Loria , & menaro con loro una figliuola 
de la Reina , & Sorore di Don Giacomo , che avea nome 
Violante. Quello Ruggieri di Loria era molto llato gran 
nemico de la Chiela , & del Re Carlo , al quale ad pre- 
go della Reina & di Don Jacomo Bonifazio , che allora-» 
era Papa , benigna & graziofamente perdonò . Allora Don 
Jacomo per comandamento del Papa diede quella fua Sc- 
rocchia a Ruberto Duca figlio di Carlo per moglie j e’1 det- 
to Duca per quel comandamento la tolfe , & fecero infie- 
me un cotale imbratto di Pace. 


MCCXCVI. 


Nel mille dugento novantafei in Calen di 
CO Bonifazio Vili. 


Gennajo fu 
fatto 
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fatto Podeftà un Medere Simone da Vigo d’ argine di Pa- 
dova per fei mefi. In queft’anno & tempo Bonifazio Papa 
privileggiò Sardigna a Don Giamo da Raona , & per pri- 
vilegio bollato l’ il diede , accioche egli la s’ acquiftafle . 
Et in quello anno il Conte di Fiandra, Se quello di Bari 
fi rubellaro da Filippo Re di Francia loro Segnore ; per la 
qual cofa lo Re Filippo andò loro addoffo ad olle in Fian- 
dra , & tolfeli Bruggia , Se Lilla , & più altre terre , Se 
quelle del Conte di Bari quafi tutte guadò & arfe . In_» 
quedo tempo dodici dì di Maggio, che già erano gli anni 
Domini mutati } & correa novantafette per cagione di mol- 
ti eccedi , che a Bonifazio Papa parca , che i Colonneft 
avellerò fatti contro a la Chiefa di Roma , ciò erano i fi- 
gliuoli di Meder Gian da la Colonna , a due Cardinali di 
quella Cafa privò del Cardinalato, & di più altri beneficj, 
ciò fuoro Meller Pietro, & Meder Jacopo da la Colonna, 
edendo Diaconi Se Cardinali, & ancora privò ogn’ altro de’ 
Colonnefi Cherici , & Laici da ogni altro benefizio Eccle- 
fiadico; & ordinò che da indi innanzi neuno de’ Colonnefi 
per alcun modo dovede o potede mai averne neuno , & fi 
li ifcomunicò , Se così feomuniti & rubelli de la Chiedi-», 
& del Papa cominciato a fare guerra a la Chiefa, Se a luij 
contra i quali il detto Papa predicò, Se diede la Indulgen- 
za de la Croce , Se facendo loro ode addodb tolde loro Ne- 
pi, & la Colonna, Se più altre terre. 

MCCXCVII. 

Nel mille dugento novantafette in Calen di Luglio fu 
fatto Podedà Meder Bonifazio de Giacani da Perugia . Al 
codui tempo avendo in Firenze molte izze ce brighe , & 
già fatta de la parte Guelfa due parti, 1’ una fi dicea Ne- 
ra , & 1’ altra Bianca , Se erano grandi odj tra’ Guelfi fpe- 
zialmente tra i Gherardini, e’ Manieri, perciò che co’ Ma- 
nieri fi tenea Meder Cordo , Se quali tutta la parte Nera , 
e i Gherardini avean con loro tutta la parte Bianca . Ef~ 
fendo catuna parte adunata a Cafa de’ Frefcobaldi a unU 
morta , nel levare della gente catuna parte temendo , Se 
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recandoti 1’ arme in mano fecero infieme alcuna vifta , & 
non faccendo cofa l’uno contra l’altro milero la terra tut- 
ta a romore, & ferraronfi le botteghe. Sci Cavalcanti cor- 
fero a le cafe de Donati con loro amiftà , Cerchi , Ghe- 
rardini , & altri Bianchi : Se quando furono a le cafe de_» 
Donati a Porte San Piero le donne diflero loro : non veni- 
te qui , che non ci ha altro che donne , andate a le cafe da 
San Piero Maggiore , che vi troverete forfè degli uomini , 
che non crediamo, che fieno ancora tutti fuggiti per pau- 
ra di voi ; & quelli partendofi indi per quelle parole , o 
perche delli uomini non v’ avea , eflendo tutti iti in com- 
pagnia di Mefler Corfo , s’ aviaro , & corfero infino pref- 
fo a San Piero Maggiore , la dove e’ trovaro Simone di 
MciTer Corfo con fui compagnia bene acconci , Se fi li ri- 
cevettero, & più lance lanciando , & con baleltra filettan- 
do fi li ne fecero partire, & tornare indietro mal loro gra- 
do. Se fanza neuno onore , anzi n’ebbero difinore 8e viti- 
pero . Et allora fi difeoperfe il veleno , eh’ e’ Fiorentini 
avean nel cuore , Se l’odiora peflìme , che fi portavano a la 
celata , Se incomincioffi a Firenze un gran diftruggimento . 

MCC XCV1 1. 

Nel mille dugento novantafette ancora in Cairn di 
Cennajo fu fatto Podefià un Meder Ubertino da Sala Bre- 
feiano per fei meli. Al tempo di codui del mefe di Giu- 
gno Attolfo, il quale era Re de la Magna fu privato del 
Reame per li Prcncipi , che hanno a fare la elezione del 
Re di quello Reame j & imperciò Alberto figlio , ch’era_* 
Rato di Ridolfo Re di quello Reame , jl quale era Duca_. 
di Stericohj , andò con gran gente ad olle fopra lui ; Se 
combattendo infieme ad ftretta. Se dura battaglia, & ben 
forte, avvenne che Alberto fu vincitore , Se il detto Attol- 
fo fu da lui foperchiato , & morto , 3c (confitto con gran 
danno de la fua gente . Et quando Alberto Duca predetto 
ebbe così vinto & feonfitto il detto Attolfo fu fatto egli 
Re de la Magna per elezione da li detti Principi, che ciò 
avea no a fare . In quello tempo Filippo Re di Francia fe- 
ce 
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ce triegua con Aduardo Re d’Inghilterra , li quali aveano 
avuto inlìeme gran guerra per cagione de le terre del Con- 
te di Fiandra , de la qual briga Se triegua poi nacque pa- 
ce dando Filippo ad Aduardo la Scrocchia per moglie , & 
ancora al figliuolo di quello Aduardo diedero la figliuola di 
Filippo medefimo, & quello fi fece per difpenfagione del 
Papa , perciò che erano ftretti parenti . 

MCCXCV11I. 

Nel mille dugento novant’ otto fu fatto Podellà Mef- 
fer Cante de Gabbrielli & entrò in Calen di Luglio . In_> 
quello tempo del mefe di Settembre avendo li Genovefi 
gran briga co’ Viniziani & guerra , avendo catuna parte_> 
fatta grande armata fi trovaro infieme in mare nel mare di 
Schiavonia, & in quella contrada combatterò infieme mol- 
te galee da catuna parte, & combattendo a llretta & dura 
battaglia li Viniziani furo ifconfitti , & la maggiore parte 
di loro furono tra morti Se prefi • In quello tempo & mefe 
di Settembre eflendo Bonifazio Papa co la Corte in Rieti 
una terra de la Marca, MelTer Jacopo, & MelTer Piero fi- 
gliuoli di MelTer Gianni da la Colonna con tutti gli altri 
Colonnefi vennero a la mifericordia , ai quali il Papa gra» 
ziofamente , Se di buon’ aria perdonò , Se alTolvetteli de__» 
la fcomunicazione , Se disfecefi allora Pineltrino per patti , 
advegna che poco ballò, meno d’ un anno , che fi partirò 
dall’ ubbedienza , & il Papa daccapo gli fcomunicò ; & in 
quell’ anno del mefe di Dicembre dì ventinove fi fece la 
pace tra’l Marchefe da Ferrara e’ Bolognefi per procura- 
tori in Firenze ne la piazza di San Giovanni . Nel detto 
anno fuoro molti tremuoti in gran parte del Mondo, Se fu 
gran caro per tutta Italia , che valle lo llajo del grano in 
Firenze da venticinque foldi, o più. 

• MCCXCVIII. 

Nel mille dugento novant’ otto ancora in Calen di 
Gennajo fu fatto Se entrò per Podellà uno da Trevigi de 
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la Marca i ch'ebbe nome Metter Monfiorito da Coderta j 
il quale ttegnoreggiò quattro metti, & due dì, & non più, 
perciò che li fu tolta la Segnoria per le ree opere, che_» 
iacea, & avea imprette di fare ; & toltali la bacchetta & 
la Segnoria fi fu metto in pregionc in catta de’ Tizzoni in 
quella torre eh’ è in capo di Vacchereccia ad petto al Pa- 
lagio de Priori di Firenze , che allora vi (lava il Capita- 
no, in una nuova pregionc , la quale per lui fi chiamò la 
Monfiorita ^ & poi fu findacato , & condannato , & tanto 
(lette pregione, che fi fuggi di quella, che non ne fareb- 
be per fretta utteito; & allora per compiere la Segnoria di’ 
fei metti fu fatto Podellà Ricciardo de Beccadelli da Bolo- 
gna , il quale allora era Capitano, & fu Podeftà dì tteflanta- 
quattro , che avea la Signoria de la Capitaneria compiuta» 

. . MCCXCIX. 

Nel mille dugento novantanove fu fatto Podeftà Mett- 
fer Ugolino da Coreggia di Lombardia , & entrò in Calen 
di Luglio per fei metti. Al tempo di coftui fi cominciato le 
cerche nuove di Firenze , & fondaronfi una parte de le_» 
mura dal Prato, eh’ è da Ogne Santi in vers’ a la Porta 
a San Gallo, & ordinaronfi di fare infino ivi , come fta ih 
Mugnone , rimanendo il Mugnonc di fuori ad modo di ttoflo. 

MCCXCIX. 

Nel mille dugento novantanove ancora fu fatto Pode- 
ftà Mettser Gherardino da Gambcra per fei metti , & entrò 
in Segnoria in Calen di Gennajo . In queft’anno , ma fu 
addietro prima che’l firn tempo fottsc , Don Jacomo da Rao- 
na con molte galee pattsò in Sicilia in ttervigio di Carlo per 
comandamento del Papa , 3c contro a Federigo ttuo fratel- 
lo , il quale allora la tenea occupata , ed crane Segnore , 
fu di quella armata Ammiraglio, & Capitano Mettser 
Ruggieri di Loria , & prette più terre & mittevi Segnori , 
& con grand’onore tornò a Napoli, & lattciovvi per ttuo Vi- 
cario quello Mettser Ruggieri di Loria . Ora al tempo di 
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cottili fi cominciò la parte Bianca a inalzare Se avere Fl. 
Segnoria . Quelli volle etter morto , quand’ e’ fen’ andava 
da Naldo Gherardini , perche 1’ avea condennato , ed egli 
parea già etter fi Se gnore , che ’l fi tene?, in difdcgno . In 
quell’ anno del mefe di Luglio ettendo Metter Ruggieri di 
Loria amico del Re Carlo Se nemico de’ Siciliani li Scon- 
fitte in Marc 1’ armata de’ Siciliani , Se prefe ventidue ga- 
lee di quelle di Federigo Se de’Siciliani , & furo n tra i mor- 
ti Se prefi di quella gente fette milia uomini , o più . Ed 
in quell’ anno d’ Agofto fi fece pace tra Pifa Se Genova, Se 
furon lafciati attai pregioni de’ Pifani , eh’ erano pregioni 
in Genova Itati da ledici anni , intra quali fu il Conte Fa- 
zio. In quell’anno del mefe di Gennajo Cazzano Re de’ 
Tartari ad prego 8e per compagnia del Re d’ Erminia, 8e 
di quello di Giordania , 3e furon tutti e tre quelli Re con 
gran numero di Cavalieri Se di genti per andare indotto al 
Soldano Se fopra i Saracini , ai quali il Soldano con fua_. 
gente fi fece incontro, i quali fi diceche fuoro almen cen- 
to milia Cavalieri , Se combattendo infieme a dura e for- 
te battaglia il Soldano Se fua gente furono Sconfitti , Se fu- 
ron tra morti Se prefi gran parte di fua gente , 8e prefero 
allora la Terra Santa quafi tutta , Se renderonla a’ Criftia- 
ni, eh’ erano di là , Se mandaro al Papa , ch’era ancorai 
Bonifazio, che mandafse per etta a prenderla , Se a tener- 
la , Se a guardarla, fappiendo che 1’ avea così racquiftata, 
Se aveanla renduta a’ Criftiani , Se rimeflilivi fufo ; Se in_> 
quell’anno cominciò il Perdono Centefimale a Roma, per- 
ciò che il trecento cominciò allora per la Pafqua di Nata- 
le. In quello tempo il Re di Lamagna fece concordia con 
Filippo Re di Francia Se parentado . Nel tempo predetto 
il dì di Calen di Dicembre Filippo Prenze, Se figliuolo del 
Re Carlo di Puglia ettendo pattato in Sicilia con Cavalieri, 
Don Federigo co’ Siciliani li fi fece contro. Se combatten- 
do infieme fi lo feonfitte , Se gran parte de la fua gente fu 
tra morta Se prefa , Se fu prefo il detto Filippo. 
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Nel mille trecento fu fatto Podeftà Mefler Brodajo 
da Saffo ferrato per fei mefi Se entrò in Calen di Luglio. 
In quello tempo era Bonifazio Ottavo Papa di Roma , ed 
era quello Perdono Centefimale incominciato per la Pafqua 
di Natale d’ innanzi ; Se incominciò così , che parve Divi- 
na opera; che conciofofTecofache per molti fi dicefTe , che 
per addietro per gli altri Papi in ogne centefimo ave ano 
fatta a’ Peccatori grande Indulgenzia , Se mifericordia di 
perdono , neuna cofa trovandofene di vero , ne per ifcrit- 
to , fe non che li recavano ad mente , che li antichi fa- 
ceano per ogne cinquantefimo l’Anno Jubilco , & così fi 
chiamava , Se che in quello tutti li uomini , eh’ erano in_> 
quell’anno , fi erano liberi da ogni pregione , & da ogne 
debito , o promeflione , & da ogne misfatto corporale o 
temporale, o in pregione che fofTe , & quello al Papa per 
molti foffe detto & notificato : & così quello Papa co’Car- 
dinali infieme providero Se penfaro , & graziofamente di- 
liberaro, ordinaro, & fcrmaro, che catuno Se tutti li per- 
doni , che per addietro fitti folTero per alcuno altro Papa 
tutti folTero fermi , Se rati , & per loro avellerò piena & 
viva fermezza , & di nuovo ordinaro Se fermaro per nuo- 
vo decreto, che qualunque Romano vifitalfe le Cafe de__> 
Gloriofi Appolloli Piero Se Paulo trenta volte , & gli altri 
fuori di Roma per quindici , cioè i Romani il doppio de- 
gli altri, Se ordinaro in quindici o in trenta dì una volta-* 
per dì folfe alfoluto da colpa Se da pena confelfandofi de’ 
peccati loro, percioche dilfero in quello nuovo decreto de 
omnibus vere pxnitentìbus & confejjh , il quale perdono pi- 
gliare la maggior parte de’Crilliani uomini & femine , Se ba- 
llò un’ anno . Ciò fu dall’ una Natività di Crilto all’altra, 
«Se ancora in alcuna Fella principale diede , & confermò 
il perdono Se La Indulgenza di fua bocca , non ollante che 
non folTero fiati in tempo , la quale moltitudine di gente, 
che fioro fanza numero la Città di Roma follenne , & fa- 
ziò d’alberghi , & di ciò che a loro fu bifogno un’anno. 
In quell’anno efiendo la Città di Pilloja accomandati a’Fio- 
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rentini per divifionc , eh’ era intra loro , & aveano fatto 
de la parte Guelfa due parti, che fi chiamavano Bianchi, 
& Neri , Se catuno fi tenea migliore Guelfo , fu la parte 
Nera cacciata di Piftoja con danno Se difinore di loro , & 
fu dappoi chiamato Meflere Andrea Caccia Guelfi . In que- 
llo tempo i Ghibellini tolfero Agobbio , Se cacciaronne al- 
lora fuori li Guelfi , Se rubbarono faccendo gran danno . In 
quell’ora furono cacciati li Gabrielli, de’quali uno Meflere 
Cante di loro andò a Corte , & avendo dal Papa configlio 
& ajutodi gente non molto tempo dappoi rientrò in Agob- 
bio con molta gente in più dì , che pareano romeri , & ri- 
prefe la terra, & caccionne fuori i Ghibellini faccendo lo- 
ro gran danno di perfone Se d’avere . 

MCCC. 

Nel mille trecento ancora in Calen di Gennajo entrò 
Podeftà , & fu fatto Mefler Bifaccione da Pignano , an- 
che de la Marca per fei meli . In quell’ anno venne in Fi- 
renze Mefler Matteo d’ Acqua Sparta Cardinale , Se Lega- 
to del Papa , & mandato da lui con piena Legazione , & 
diceafi per far pace : & flette in Firenze più meli trattan- 
do di far pace , ma non potco , perciò che la parte Bian- 
ca , che allora reggea Se erano Segnori , non vollero, Se 
perciò fi interdice la terra , Se andoflene ad Bologna , Se 
lafciò la terra interdetta; Se poi ancora il detto Papa fece 
richiedere & citare per fue lettere Se medi molti de’ gran-* 
di di Tofcana, Se fpezialmente di Firenze trattando di vo- 
lere far pace , ma non poteo ancora , perche i Bianchì 
non vollero.. 

f 

y 

MCCCI. 

Nel trecent’ uno più di mille fu fatto Podertà Mefler. 
Tebaldo da Monte Lupone , un Cartello de la Marca , & 
entrò in Calen di Luglio . In quello tempo Mefler Carlo , 
che fi dicea fanza terra , fratello di Filippo Re di Fran- 
cia, venne in Tofcana ad prego di certi Tofcani , Se per 
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comandamento del Papa di Roma , Se con fua gente % 
venne in Roma , Se fu dal Papa graziofamente ricevuto, 
& fattoli grande onore j al quale il Papa per privilegio fi 
commife ad edere pacificatore in Tofcana , & diedeli il 
Contado di Romagna , 8e fecelo Marchefe de la Marca, 
Se Duca del Ducato per la Chiefa predetta , Se altre ter- 
re , ne le quali il detto Carlo lafciò fu’ Vicario per cate- 
na , Se tornava in Francia per edere a la guerra del fra- 
tello, eh’ clli aveano co’ Fiamminghi ; Se tornando , Se avea 
ricevuta la benizione , Se la inveftitura de le predette Se- 
gnoric dal Papa , venne in Firenze , Se Mefser Corfo Do- 
ttati, ch’era allora in bando di Firenze, Se era con lui ito 
a Corte , & accompagnatolo ancora , tornava con lui , de 
la qual cofa la parte Bianca , che reggea , ebbero gelofia 
Se gran pavento ; Se più configli tennero di non Iafciarlo 
entrare in Firenze, & più raunamenti fi fecero. Ma pur il 
fenno vinfe , & ricevettero , & fecerli onore , Se Mefler 
Corfo allora fen’ andò a Ognano . In quello tempo erano 
de’ Fiorentini aliai di fuori , tali in bando , Se tali ad con- 
fini . Era in bando Mefler lo Conte da Battifolle , e ’l fi- 
gliuolo, & Mefler Corfo e ’l figliuolo. Se Sinibaldo di Mef- 
fer Fumone, 8e più altri. Eranne a’ confini Mefler Ge ri Spi- 
ni , Mefler Pazzino de’ Pazzi , Mefser Rofso de la Tofa , Se 
Mefser Rofsellino , Se Mefser Caccia , 8e Mefser Ceffo de’ 
Manieri, Se anche afsai . In quel di tornarono li confinati. 
Se fu quello Mercoledì primo di Novembre ; Se cercando 
Mefser Carlo di far pace la parte Bianca non volle , ma_> 
penteronfi che Paveano ricevuto . Et poi la Domenica ve- 
gnente dì cinque di Novembre col vigore del Segnore Se 
de li amici fuoi Mefser Corfo Donati venne la notte da_> 
Ognano , Se pafsando per Arno fe né venne nel prato da 
Ogne Santi , Se poi per la diritta fi arrivò a* Servi Sante 
Marie, Se a la Porta al Bertinelli , la quale era difconftt- 
ta, credendo potere quindi entrare , ma avendo da Mef- 
ler Pazzino Se da’ Pazzi di no , fen’andò a la Porta di Pin- 
ti , a quella d’onde clli era ufeito, Se quella rotta per forza 
8e aperta entrò dentro ne la Chiefa di San Piero Maggiore, 
Si fece armare il Campanile di quella Chiefa a petto a la 
'■ torre 
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■torre de’ Corbizzi , la quale era fu quella piazza molto ben 
fornita 3 c armata . Quelli quand’ e’ venne a fare quell’ o- 
pera , era con trenta uomini a cavallo , & forfè fettanta_> 
a piedi al più ; & poi nella Chiefa mangiarono ritti, & fi 
andaro a le cafe d’ alquanti popolari ettuti Priori per ad- 
dietro nel tempo , eh’ elli era (lato condannato Se disfat- 
to , & furono a le cafe di Mazzafero , & de’ Nepoti , 8e 
quelle rubate andò a quelle de figliuoli di Ser Durante—» 
Pinzochero , di colui che tralTe la doga del Sale , & com- 
batte o le cafe j Se quelli difendendoli mifervi il fuoco. Se 
-arfero le cafe d’intorno, eh’ erano loro, Se tagliaron loro 
il più bello giardino d’aranci & di cederni , che infino al-> 
lora mai in Tofcana folTe veduto o trovato, che de le ra- 
mora fi coprì quafi tutta Firenze , che fe colui che li go- 
vernava dille il vero , dille per conto erano tra grandi Se 
piccioli tremila quattrocento ottant’otto , Se finalmente li 
combatteo tanto , che li prefe , Se prefi li ne menò feco 
detro ne le cafe del Cecino , la dove MelTer Corfo ripa- 
rava , perche lo fue cafe erano disfatte , Se ivi li tenne—» 
tanto, che fi ricomperato mille dugento fiorini d’oro, eh’ 
erano quattro , trecento per uno ; Se poi fen’ andò a le_ > 
pregioni del Comune , Se quelle ruppe per forza , Se traffe- 
ne tutti i pregioni, che dentro v* erano per ogne cagione, 
Se poi andò al Palagio, Se tralTene quello MelTer Tebaldo, 
che allora era Podeftà , lo quale fu mal pagato , Se poi dif- 
poflo il Capitano, che non v’ era flato, fe non cinque dì, 
per grazia lo rifece Capitano, Se li rendè la Segnoria, & 
poi difpuofc Se disfece i Priori dell’ Arti, eh’ erano, 8e fe- 
ce altri Priori , Se così fanza Segnoria tenne la terra dì 
fei fanza fare alcuna ragione a neuno , fe non al fuo pia- 
cere ciafcuno che forte potente , 8e furonne in quel tempo 
molti rubati in Città, 8e più in Contado, Se anche ne fu- 
ron morti. Se fece male chiunque volle, fe elli ebbe il po- 
dere . In quello tempo fece elli Se elette per Podeftà uno 
Metter Cante de’ Gabrielli d’ Agobbio , il quale allora era 
in Firenze venuto in fervigio , Se a porta di quello Metter 
Carlo fanza terra, Se incominciò a fegnoreggiare a dì fe- 
dici di Novembre Se quello Metter Tebaldo , ch’era Podes 
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fti , fen’ andò fanza ricevere alcuna villania , fe non del 
falario Tuo, perche non gli le lafciò fare, & non iftette_j 
Podeilà , fe non quatro mefi Se quattro dì intieri & un poco. 

MCC CI. 

Nel mille trecent’uno dì dieci di Novembre entrò 
quello Mefler Cante Podeflà & Segnorc , il quale fu molto 
valente & cavallerefco Scgnore Se ben avventurato , che__> 
refle la Segnoria fua nove mefi & ventun dì . In quello tempo 
fu fatto a li sbanditi uno gran beneficio Se grazia, che chiun» 
que era flato in bando dal die , che Mefler Corfo fu in bando 
egli, che furo da trenta mefi Se dì , fofsero fuor di bando, Se 
fofsero cancellati fanza pagare alcun danaro, & fanza neun 
falvo & tutti gli altri, ch’erano flati in bando, ne poteano 
ufeire , Se ufeiro ad certa gabella chi volle o potco pagare, 
opace,o non pace ch’elli avefsc concerti patti. Iu quello 
anno Se tempo il dì di Pafqua di Natale fi s’avvisò Simo- 
ne figliuolo di Mefser Corfo con Boccaccino Se Alamanno 
de’ Cavicciuoli , Se altri che furon cinque, con Mefser Nic- 
cola de’ Cerchi ch’era con fei compagni , Se avea feco un 
fuo figliuolo di poca età , eh’ era ancora in capelli Se fan- 
za altro in capo fuor di Firenze al Ponte ad Africo , Se 
dipo’ la dura Se forte battaglia , che fu tra loro , Mefser 
Niccola fu da loro foperchiato, Se vinto , Se (cavalcato, Se 
finalmente morto , che li furon fegate le vene , 8e fu mor- 
to un fante di que’ eh’ erano con lui , eh’ era gentile uo- 
mo, Se diceafi, ch’era Pifano, perciò che fedì Simone, e 
li altri fi fuggirò. Se l’abbandonaro , l’uno per i (campa re . 
quello garzone , Se per prego , Se per comandamento di 
Mefser Niccola, Se i quattro per paura non refsero , ma fi 
fuggirò ; 3e fu allora fedito Simone di Mefser Corfo , Ac- 
che la notte vegnente finio,Se terminò fua vita ne la Chie- 
di di San Piero, & molto s’acconciò bene per l’anima fua, 
Se molto pregò il padre e li altri , che dovefsero far pace 
co’ Cerchi, Se co’ gli altri, con cui elli avean briga, Se im- 
puofelo loro , Se che la morte fua non dovefsero curare , 
& fuli promefso, Acche quanto al Mondo parve ch’elli s’ac- 
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conciafse bene per l’anima ; & diceafi per li più allora-», 
che non v’andavano per uccidere Mcfser Niccola, ma per- 
che fi fuggifse , volendoli fare alquanto difinore , Se che 
Simone non vi farebbe efsuto, s’elli avefse creduto ciò fa- 
re , perciò che elli era figliuolo efsuto d’una Scrocchia car- 
nale di quello Mefser di Niccola . Di quello Simone fi dol- 
fe molto Mefser Corfo , & li fuoi amici , Se ancora molti 
Fiorentini, o quafi tutti , fuor che nemici , perciò che di 
fenno Se di franchezza elli avanzava il Padre, & di corte- 
fia Se di larghezza parea un Allexandro , & per fermo mo- 
ftrava d’ advenire il migliore uomo di fua cafa . In quel 
tempo era Mefser Matteo d’ Acqua Sparta in Firenze tor- 
nato di Lombardia , Se dicea di volere far pace , & a pochi 
dì fece pace fare tra’ Cerchi & Donati , advegna che po- 
co & male s’attenne, Se il Cardinale fi partì Se andofsene, 
da che non poteo l’altra compiere ne fare ; poi per me’ 
Firenze crebbe Tallio & la ’nvidia tra T una parte e l’al- 
tra, Se furon li Cerchi mandati a’ confini, Se finalmente fu 
trovata la cagione per la quale e’ furo isbanditi , Se con- 
dannati , Se disfatte le cafe loro , & mandaronfi le pietre 
a le mura nuove , che fi faceano , 3e furon condannati al- 
trefsì Mefser Goccia, Ubaldinaccio , & Corfo di Monna Ta- 
na degli Adimari , & Bafchiera de la Tofa, Se Naldo de’ 
Gherardini , Se afsai altri nell’ avere , & ne le perfone , Se 
furon li beni loro gualli, Se disfatte le cafe, Se le pietre—» 
fi mandaro a le mura. In quell’ anno diciafsette dì di Mar- 
zo crebbe sì Arno per piova , che fu, che allagò una parte 
di Firenze , ficchc aggiunfe al Borgo de li Scarpentieri , 
che non v’era mai ifsuto più, & fu alta ne la Piazza di 
Santa Croce , Se ne la Chiefa Vecchia parecchie braccia-», 
3e andavavifi chi volea per nave , & da cafa de’ Peruzzi , 
Se inlìno da cala de’ Manieri altrefsì, 5c fece danno gran- 
dilTimo per lo Contado, Se a Pifa maggiore . In quell’an- 
no Se tempo andaro li Fiorentini a Pilloja ad olle , Se ven- 
nervi i Lucchefi , & flettervi undici dì , & molto la gua- 
llaro d’intorno, &poi fi puolero ad Serravalle i Lucchefi ad 
afsedio , Se rimafervi di Firenze le due Scxtora con loro 
Cavalieri Se popolo , Se gli altri fe ne vennero fu per li 
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forti di Piftoja . Poco poi , ciò fu li ventitré di Giugno li 
Fiorentini, eh 1 eran tornati da Piftoja cavalcaro in Valdar« 
no a uno Cartello , che fi chiamava Piano di tre vigne , 
che l’avcano tolto i Pazzi , & i Bianchi , & Ghibellini , 
Se eranvi entro i Pazzi Cuelfi & Ghibellini, Se facean guer- 
ra, Se flettervi tanto, che l’ebbero, advegna che per tra- 
dimento , che fi difse che fece uno Carlino de’ Pazzi per 
danari, che n’ebbe j Se rtando ivi l’afsedio fu tolta Gan- 
ghereta del Conte da Battifollo , eh’ è un Cartello molto 
torte inValdarno perii Bianchi Se Ghibellini, Se difsefi che’l 
tradì , Se diede loro un Ser Lapo Notajo , ch’era Vicario 
del detto Conte per certi danari, che n’ebbe . Et in que- 
llo tempo a dì quattro d’ Aprile efsendo quel Mefser Car- 
lo fanza terra tornato in Firenze al bando del detto Mef- 
fer Podeftà, Se efsendoli per li Neri fatte grandi Se orribi- 
li abbominazioni d’alquanti de’ Bianchi di tradimento, fe- 
celi richiedere Se citare , che dovefsero venire dinanzi a_» 
lui , Se quelli non fidandofi non vollero venire , ma parti- 
ronfi $ per la qual cofa egli li condannò nell’ avere , Se ne 
le perfone , Se poi il Comune ancora li condannò 8e disfe- 
ce , ficcomc dett’è d’innanzi j li quali ufeiti di Firenze fi 
puofero con Pifa Se con Arezzo, eh’ erano a Parte Ghibel- 
lina, Se con Bologna, che la reggeano li Bianchi, Se ajuta- 
ti da coftoro Se altri Ghibellini molta guerra fecero a Fi- 
renze ; faccendo Firenze anche contro a loro guerra Se di- 
fendendofi co ’l ajuto de’Lucchefi , Se Sanefi , Pratefi, Se 
Saminiatefi, Se di Colle, Se di San Gimignano, Se di Vol- 
terra , Se fpezialmente nel Contado Se ne le parti di Pifto- 
ja, guadandola infino a le mura. Se togliendole gran parte 
del fuo Contado . 

MCCCIl. 

Nel mille trecento due fu fatto Podeftà di Firenze—» 
Mefser Gherardino da Gambara per fei mefi, Se entrò a di 
venti di Giugno, perciò che a Mefser Cante convenne la- 
feiare la Segnoria, prima che non dovea dì dieci , Se an- 
donne per certa briga Se guerra , che fi cominciò ad Agob- 
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bio . Quello Metter Gherardino andò nell’ offe , che era_> 
ancora ad attedio in Piano di tre vigne , & poi a dì quin- 
dici di Luglio , s’ ebbe il Cartello per tradimento di carli- 
no , come dett’ è , & entrandovi dentro furon morti la_. 
maggior parte per li vicini & nemici loro , & prefi ne me- 
nare ottantaquattro uomini , & otto fanciulli , de quali fu 
impiccato uno de’ Bronci di Valdi Sieve , che avea nome_» 
Porcuccio Graffo , & un altro de’ prefi fu propagginato , & 
gli altri furono pregioni. Diceafi allora, che v’avea entro 
da fecento uomini in fu , fanza le femmine & i fanciulli . 
In queft’ anno fu caro in Firenze il grano , che vi valfe_j 
lo ftajo foldi ventitré , o più, del buono . Et poi a dì ven- 
ti di Luglio tornaro li Fiorentini a Montaccenico ad ofte, 
perciò che alquanti degli Ubaldini ufeiti di fenno erano 
feorfi per lo Contado rubando , & fletterò dì tredici , & 
disfecero allora li Fiorentini più Cartella degli Ubaldini , 
ciò fuoro Senno, Santa Agata, Lago, & Santa Croce, & 
tutte le Ville d’intorno a quelle . Et poi dì quattro d’A- 
gofto andaro li Fiorentini a Revalle , che v’era ancora l’af- 
fedio predetto, & vennerne quelli, che v’erano ; & poi a_. 
dì fei di Settembre fi ebbero li Fiorentini Serravalle a pat- 
ti , perciò che non fi poteano tenere , s’arrcndero ad effe- 
re pregioni , & furon pregioni da quattrocento fettanta ; 
& poi a dì dieci di Settembre andaro li Fiorentini a Mon- 
tagliari , un Cartel di Val di Greve , che ’l teneano i Ghe- 
rardini , & rubavano , & facean guerra , Se aveano rotta_> 
la ftrada, & andando que’ Gherardini , che v’ eran dentro 
diedero il Cartello ad patti , che ne riebbero Dino un lo- 
ro conforte, ch’era pregione , & disfecer lo Cartello , & 
que’ d’ entro fen’ andarono falve le perfone; ancora poi di 
ventuno di Settembre quelli di Mont’ Aguto da Querceto, 
un Cartello di Baldinaccio, ch’era in Mufello , per iftret- 
te , & per paura fi l’abbandonaro , & andaronfene di notte. 

MCCCII , 

Nel mille trecento due ancora fu fatto PodefH uno 
Romagnuolo , che avea nome Folcieri da Calvoli , Se en- 
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trò in Calen di Gennajo. In quefto te’mpo del mefe di Feb- 
braio li Fiorentini ratinarono gente da Siena , da Luc- 
ca , da Piftoja , da Prato , & da Bologna , & d* altri, & 
fi andaro per fornire I.aterino un Cartello del Contado 
d’ Arezzo , che ’l teneano i Fiorentini , & in quella an- 
data prcfero la Trojana Se Montuozi del Contado d’ Arez- 
zo , & la Cicogna, & Cartel Vecchio de li Ubertini & Paz- 
zi a dì diciotto di Giugno, Se altre Ville , Se tutte le dis- 
fecero , & ivi predo fi avvifaro gli Aretini co’ Fiorentini , 
& credcttefi , che combattettero per la maggiore parte di 
que* che v 1 erano ; ma finalmente gli Aretini non potendo 
contrattare ne refiftere , Se non volendo combattere , che 
non fi videro il migliore , fi lafciaro fornire il Cartello ; Se 
i Fiorentini fi’l fornirò a mallor grado , Se poi tornaro Fa- 
ni & fai vi in Firenze. Anche in quell’anno & tempo dì ot- 
to di Marzo li Bianchi & Ghibellini raunati. infieme venne- 
ro ad Pulicciano , ad un Cartello di Mugello , Se credet- 
tero avere ; ma i Fiorentini fentendolo , la Podeftà in- 
contanente vi cavalcò con alquanti , & giunto al Borgo a_> 
San Lorenzo, Se ivi prefo configlio cavalcaro lafsù, perciò’ 
che que’ del Cartello non temettero , & la Cavalleria tut- 
tavia giugnendo su raunaronvifi , anzi che l’altro dì foffe__> 
terza , gran gente ce di Firenze , & foldati , & gran quan- 
tità di pedoni ; ficche fornito il Cartello di vivanda Se di 
gente, l’altra parte Bianchi & Ghibellini così veggendo fi 
ricolfero, Se la mattina fi partirò, Se andaronfene quafi in 
fuga, de la qual cofa Folcieri co’ Fiorentini li incalciò, Se 
pigliaronne, Se furon affai rubati & morti , Se fu quefto a’ 
dodici di quello Marzo , de* quali vennero alquanti a Fi- 
renze, intra i quali ebbe dieci de’ migliori, a cui e’ fece- 
ro tagliare a catuno la tetta nell’ i fola d’Arno, come a bec- 
chi l’uno dipo’ l’altro , li quali furono Metter Donato Ju- 
dice figlio, che fu, d’Alberto Pittori , Ser Guido da Lu- 
co , Neri Mufcia de’ Caponfacchi , Lapo Bindi Cipriani , 
tre degli Scolari , & due degli Agolanti , Se Nerlo di Me fi- 
fe r Filigno degli Adimari , ce fu loro mozzo il capo dì un- 
dici d’Aprile , Se mandaro Metter Alberto in fu l’ afino, 
perch’ era Judice; Se anche in queft’ anno Se tempo di Fol- 
cieri , 
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cieri, ma fu prima che quefto , era flato tagliato ancora^, 
il capo a Mafino de’ Cavalcanti, Se a Meffer Betto de’Ghe- 
rardini , & a altri appiè del Palagio , & fu detto che do* 
yeano tradire Firenze , e ’l Tignofo de Macci fu tanto col- 
lato, che morì in fu la colla & quefto fu di Gennajo dì 
ventinove . Ancora poi dì tredici di Maggio cavalcò la_> 
Podeftà al Montale, un Cartello de’ Piftolefi una notte, & 
fu loro dato per tradimento, per certi danari, che fe die- 
dero, & avutolo fil disfecero, & recaronne allora una cam- 
pana molto buona , la quale porta in fu la torre del Pa- 
lagio de la Podeftà , gran tempo era chiamata la Monta- 
nina ; Se poi a dì venti di Maggio cavalcaro li Piftolefi a 
Monte Vittorino, un Cartello loro medefimo, il quale te- 
neano i Lucchefi , & credettero avere , che dovea per al- 
cuno effer loro dato, ma furo ingannati , perciò che fu fat- 
to affapere a Lucchefi, & cavalcaronvi , & li Fiorentini àl- 
trefsì , & convenne , che fen’ andaflèro ad modo di feon- 
fitta , Se furon di loro prefi & morti . Et poi ancora' dì 
ventffette di Maggio cavalcaro li Fiorentini , & i Lucchefi 
ancora, fopra Piftoja, Se flettervi venti dì molto guaftan- 
dola d’intorno. Ancora poi fu raffermo Folcieri per fei altri 
meli, & incominciò in Calen di Luglio . In quefto tempo 
a dì fette di Settembre Sciarra de’ Colonnefi entrò coru> 
fila gente in Alagna , che v’ era entro Bonifazio Papa , & 
era fua terra j Se combatteo co la gente del Papa , Se vin- 
ferh , Se rinchiufero il Papa in un fuo palagio , Se quello 
combatterò dì due , Se fu fedito malamente Mefler Gian_> 
Gaetano di Pifa Cardinale, Se il Papa poi fi rendè , Se fu 
pregione egli , Se affai de’ fuoi parenti , di Sciarra Se de’ 
fiioi ; Se ad pochi dì poi il popolo d’ Alagna fi fi ravidero. 
Se fi levaro contro a Colonnefi , Se ajutaro il Papa , Se fua 
gente , Se fi li cacciaro fuori d’Alagna , Se liberaro il Pa- 
pa Se fua gente j Se a pochi dì il Papa venne a Roma ac- 
compagnato da certi Baroni , Se diceafi , che fe fi yolelfe 
eflcre partito , che non farebbe potuto , Se nel palagio fuo 
a San Piero , 8e ne la Chiefa ancora fu affai tempo da mol- 
ti guardato per paura che non fe ne andafTe tra’ Saracini , 
perciò che fu il più vigorofo Segnore , che infino a lui fof- 
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fe nel Seggio di Roma . Quelli fi dice , che per Tuo inge- 
gno fece fare ad Celeftino Quinto il rifiuto , che fece, 3c 
per fua malizia & fenno fece tanto , che fi fece fare Pa- 
pa a* compagni fuoi Cardinali . Quelli di grado fi fece . 
porre nome Bonifazio, perciò che di prima eflendo Cardi- 
nale avea nome Benedetto , cioè ad dire Bene detto , & 
poi Bonifazio, cioè Bene fatto j che gli altri Papi fi pone 
il nome , che li viene per ventura . Di collui fi dice, che 
raunati una volta li Cardinali dolendofi con loro , che Io 
’mperadore non era , & che due erano fiati eletti Re de 
la Magna , li quali non erano venuti alla Benizione Impe- 
riale , & così mofirandofene molto tenero di ciò , impe- 
trò da’ Cardinali fuoi compagni di fare la elezione egli , 
& di quello fi ebbe mandato da tutti per piuvico finimen- 
to , & brivilegio , & da catuno , & poi fatto quello in Con- 
fifioro in prefenza de’ Cardinali fi mife la corona a fe me- 
defimo , & in più lettere fcrilfe ad memoria Bonifatiu i 
Epifcopm Servus Servorum Dei , & ejufdem Omnipotentis 
gratta Romanorum hnperator , & femper Augufìtti . Dice- 
fi ancora , che quello , che Sciarra fece di lui & della_» 
fua gente e’ fece per lo fuo ardire , & co la forza & gen- 
te del Re di Francia , perciò che l’ avea Scomunicato , Se 
non era bel con lui ; & poi finalmente il detto Papa morì, 
fecondo che per più fi dille di rabbia, & manicandofi l e . 
mani in Roma a dì ventidue d’Ottobre . Quelli ebbe il 
Sexto de’ Decreti del Mondo. 

M CCCIIL 

Nel mille trecento tre fu fatto Podefià MelTer Manno 
de la Branca , anche de la Marca , & entrò in Calen di 
Gennajo. Al tempo di coftui dì dieci di Gennajo tornaro 
li Fiorentini ad Pifioja , & fiettero tre dì credendo ave- 
re la terra , che dovea loro edere data , ma non venne..» 
loro fatto; & poi dì primo di Febbraio tornaro li Fiorcn- 
ni in Mugello, & ripuofero un Cartello , che fi chiamava 
Lago ad petto a Montaccenico , Se tanto vi fiettero a ca- 
vallo , & a piè , che lo fteccato fi rifece , 8c fornironlo di 
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vivanda & di gente , & tornaro in Firenze . Ma poi efl'erf- 
do grand’ izze in Firenze , & era fatta de la parte Guel- 
fa due partii che l’una fi dicea la parte del Vefcovo, & 
1* altra quella del Popolo , & era col Vefcovo Meffere Cor- 
fo Donati, & quali tutti i grandi, & allora eraMefser Corfo 
condannato in Lire cinquecento per una torre , che tenea 
de’ Corbizi , eh’ era fu la Piazza da San Piero Maggiore, 
& avea avuto comandamento di fgombrarla , & no la vo- 
lea difgombrare , & fu quello di Febbrajo . Sicché a dì 
quattro di quel Febbrajo la terra fu tutta fotto l’arme, 
de fecefi per Firenze più ferragli, & in più Iuogora fi com- 
batteo , & mifefi fuoco ne la torre de Rondinelli , & ne 
le cafe, & furonvi morti delli uomini, & fu Mefier Lotte- 
ringo de’ Gherardini fedito d’un quadrello, & morinne , & 
così flette la terra fotto l’arme , & co le botteghe ferrate 
infino a Carneiafciare , che fuoro da otto dì , dicendo di 
volere rivedere la ragione , & mandolfi per li Lucchefi , 
& vennerve in gran qualità a cavallo , & a piè per accon- 
ciare quelle cofe . Ma ifconciaronle , perciò che prefero 
parte , & fecero allora quattordici Priori, che infino alló- 
ra eran di prima pur fette, & abbatteronfi alquanto degli 
ordinamenti de la triftizia , che fi chiamavano de la Jufti* 
zia , & rimafe il romore . Poco poi , che fu la prima not- 
te de la Quarelima fi arfe il Palagio de la Podeflà per 
fuoco, che difavedutamente vi s’accefe entro, Se anche . 
la torre , & cadde la campana allora , & ruppefi , de , 
rimafe in fui muro de la torre un uomo , eli’ era Cam- 
panaio , che tenne pur in fu per lo fuoco , ch’egli eb- 
be di fotto, & flettevi tanto fufo , che di fu la Badia tra 
più volte gli fu gittato uno fpago con un faeppolo , & poi 
fu a quello fpago legato un canape , il quale egli accoman- 
dò, & accomandatolo fe ne venne giù per elfo quant’e’ fu 
lungo , ma avveneli corto , ficche fi convenne lafciare , & 
cadde in fui tetto de la gabella , ch’è di fuori del Pala- 
gio , & poi cadde in terra , & guafloffi fi le mani 3c la_. 
perfona , che pochi dì ne viffe . Poco poi a dì due di Mar- 
zo venne Niccolao da Prato , il quale era Vefcovo d’O- 
ftia, & Cardinale, & Legato del Papa, e diceafi» che ve* 
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nia per far pace. A coftui fecero li Fiorentini molto gran- 
de onore , & trafferli incontro il Carroccio , e fecero ar- 
.meggiatori veftiti a zendado, & diederli la Segnoria a fuo 
fenno alta e bada . Quelli cominciò Se fece alcuna pace fpe-, 
ziale, & fece quella tra’ Gherardini e’ Manieri , che n’e- 
no morti quattro uomini , due da catuna parte , & ancora 
fece per Sindachila pace tra i Guelfi neri Sei bianchi, & poi 
-co’ Ghibellini , & poi n’andò a Piftoja , ma non vi poteo 
fare nien-te , & in Prato fi mutò gli Otto , & difpuofe la_> 
Podclti , e ’l Capitano , Se fece altri ; advegna che poco 
duralle , perciò che i Pratefi s’ avvidero , che facea ope- 
ra Ghibellinefca , Se combatterò infieme , Se vinfe la_» 
parte Nera , Se rimife.ro in Sedia la Podeftà , e ’l Capi- 
tano, Se P uficio delli Òtto , ch’era prima, e ’l Cardinale 
fi fuggì ad modo di feonfitta , Se tornò in Firenze . Et poi 
ancora in quello tempo nel trecento quattro più di mille 
il dì di Calen di Maggio, Se per quello dì per allegrezza 
<le la pace fi fecero in Firenze più compagnie Se giuochi , 
intra quali fu una di Borgo San Friano il Segnore de la — > 
quale il Sesza’ d’ Aprile fece metter bando 8c ricordare a 
qualunque perfona , o grande o piccolo che forte, che vo» 
lerte fapere le novelle dell’altro mondo , o volefle ringio- 
vanire, che l’altro dì andartero nel Reame di San Friano, 
che v’avea un buono Se molto verace Maellro venuto ; per 
la quale novella Se bando molti ven’ andaro , che non tor- 
naro mai fanza crterne recate. Imperciò che il die feguen- 
te , ch’era Calen di Maggio dipo’ definare vi fi traeva-, 
quafi tutta Firenze , un giuoco fi facea in Arno in più na- 
vicelle , onde concioforte cofa che ’l ponte era allora di le- 
gname tanta gente vi fi raunò Tufo, che ’l pefo fu sì peri- 
colofo, che non portendo foftenere, cadde il ponte , Se cad- 
dero in Arno più di due mila tra uomini , Se femine , Se 
fanciulli, de’ quali da dovero morirò da cento in fu , che 
andaro nell’altro mondo , Se fepperne bene veraci novel- 
le, ficcom’era profetato Se bandito il dì d’ innanzi , Se più 
ne farebbero morti , fe quelle navicelle , che faceano il 
giuco, non vi fodero ertine in Arno , che averebbero al- 
tresì fapute quelle novelle . Or quando il Cardinale tornò 
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da Prato quafì in fuga fi bandì la Croce addoflo a’ Pratefi, 
■& ifcomunicogli , & perdonava ad ogn’uomo colpa & pe- 
na , che loro andafle’ addoflo , & andarono de’ Fiorentini 
infino ad Capalle per Io fuo comandamento , & ivi fi rau- 
nò gran gente , che aliai ven’ andavano per lo perdono, 
& affai per parte . Sicché li Pratefi così veggendo fecero 
le comandamenta del Popolo di Firenze , & tornò Torte. 
Poi ancora fece quel Cardinale venire in Firenze dodici 
uomini di parte Ghibellina Bianca, & furono quelli Mef- 
fer Piggello de’ Conti da Gangalandi , Lapo di Meffere__> 
Azzolino degli liberti , Meffere Neri da Gaville de gli 
libertini , Naldo de’ Gherardini , Agnolo di Meffcr Guil- 
lelmo Pazzo , Guiduccio de’ Lamberti , Baldinaccio degli 
Adimari , Bafchiera de la Tofa , Branca degli Scolari, il 
Mula de’ Soldanieri, Bocchino degli Abati, & Giovanni de’ 
Cerchi . In quella venuta & per quella i Ghibellini molto 
fi rallegrato, & fecerne falò inoltrandone grande allegrez- 
za , de qual cofa a i Guelfi crebbe ira , & molto ne inge- 
lofiro temettero , perciò che non erano bene in con- 
cordia ; anzi fecero di loro due parti , l’una fi moflrava_> 
edere del Popolo, &: l’altra de’ Grandi , & in catuna par- 
te avea grandi & popolari ; & così gridando l’una parte Vi- 
va il popolo, & muojano i grandi, & l’altra gridava Viva- 
no i grandi, & rauoja il popolo, crebbe sì il romore’, che 
le cafe fi fornirò , & afferragliolfi la terra catuna parte; 
ficchè per Io romore che crebbe, quelli Ghibellini & Bian- 
chi, eh’ erano tenuti al Cardinale , fi partirò , & mando- 
line il Cardinale via, & quello fu il Lunedì , otto di Giu- 
gno . Et poi il romore non rimanendo ma crefcendo il Mer- 
coledì , dieci di Giugno, il Cardinale predetto fi partì di 
Firenze , & quafi in fuga fen’ andò ad Siena . Quelle- due 
parti dunque combattendo infieme , quella parte , che fi 
dicea de’ grandi & de’ Guelfi mifero fuoco in Cafa degli 
Abati , che fu un Ser Neri degli Abati , che fi mife fuoco 
in cafa fua medefima , & arfero le cafe de Macci, & tut- 
ta la contrada infino a la Via de’ Lina juoli da San Piero 
Bonconfiglio , & per lo diritto infino a Borgo Santo Apo- 
ftolo , ficchè da San Tomafo di Mercato vecchio giù per 
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Calemale , Se Porte Sante Marie infino a Santo Stefano, 
Se infino a cafa de’ Marfilj fanza neuno argomento o difen- 
fa, Se arfe la Loggia d’CJrto San Michele , & Santa Cici- 
lia, la Ruga, 3e Vacchereccia tutta, ficchè in tutto quel- 
lo circuito non rimafe mamuna calìa infino al Palagio de’ 
Priori, & arfe il Palagio del Capitano , e la torre dov’e» 
ra la Campana, 3c cadde allora quella Campana , Se rice- 
vette Firenze un grandilfimo danno , che arfe bene il de- 
cimo de la terra , & ad valuta il Sexto , & quello a di 
dieci di Giugno, ciò fu il dì, che’l Cardinale fen’era ito; 
Et poi partito il Cardinale fece richiedere & citare ad Cor- 
te alquanti de’ Grandi di Firenze a dì cinque di Luglio, 
intra’ quali fu Melfere Corfo Donati , MelTer Niccola Ac- 
ciainoli , MelTer Baldo da Gulione , & più altri , li quali 
molfero ed andaro con grande anibafccria & gente di Fi- 
renze . Ma in quello tempo il Papa ( a ) morì in Perugia, 
ficche 1’ andata non bifognava . Ma i Bianchi Se i Ghibelli- 
ni infuperbiti fappiendo , che quella gente era ita a Cor- 
te , & che la terra di buona gente era isfornita , fi rauna- 
ro loro isforzo, Se con gente Aretina Se di Romagna mol- 
to isforzati vennero ad Firenze , Se puoferfi ad campo s_> 
la I altra di fopra a Firenze , Se infino ad Montughi , Se 
quello fu Sabbato , dì diciotro di Luglio . Et la Domenica 
mattina vennero a la terra , Se puoferfi nel Cafaggio del 
Vefcovo prelTo a’ Servi Sante Marie , Se fchieraronii ivi , 8e 
furono ben dodici centinaja di Cavalieri, Se ben dieci mi- 
lia pedoni, Se combatterò la Porta di Balla, Se quella del- 
la Via nuova , Se di San Lorenzo , Se prefero le cafe del 
Maeltro Chiarito , eh’ erano allato a la Porta de la Via_* 
nuova, Se più alte , che le Mura, ficch’elli ebbero quella 

I iorta , Se rupperla per forza , 3c entraronv’ entro de lei, 
oro infegne cinque, advegna che male ne capitanerò , che 
fuoro ricacciati di fuori ad modo di feonfitta , Se rimafervi 
due de le loro infegne , ed afTai uomini morti , Se più ve 
ne farebbero rimafi , fe non che fecero molto bella parti- 
ta , ma molti ne traffelaro , Se furonne vent’uno impicca- 
ti 

(a) Benedetto XL 
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ti a San Gallo , & tali fi ricomperaro da coloro , che gli 
pigliaro . Ma in fomma tra’ morti co’ ferri , & que’chetraf- 
felaro fi dilTe che fuoro quattrocento, o più. Et poi anco- 
ra per Calen di Luglio fu raffermo per Podellà quello Mef- 
fere Manno per un inefe , perche i Fiorentini aveano di- 
fetto di Podellà allora, che appena la voleano ricevere—» 
i Segnorii 

MCCCIV. 

Nel mille trecento quattro in Calen di Agollo fu fat- 
to Podellà Mefser Giliuolo di Mefser Guillelmo Purtaglie 
da Parma, ch’era Capitano allora, Se (lette Podellà & Ca- 
pitano quattro dì , & poi vegnendo egli dal Configlio da_. 
cafa de Priori fu afsalito da’ Cavicciuoli Se fedito, Se mor- 
ti fuoro due di coloro , eh’ erano con lui , perciò che uno 
di loro era prefo, 3 c temeanne de la perfona , 8e recaro a 
la Porta del Palagio il fuoco , Se isforzatamente combatte- 
rò , ficch’ elli il riebbero , Se la Podellà per quell’oltraggio 
fi partì , & fu pagato, Se andofsene , & difsefi che morì di 
quelle fedite a Lucca ; & poi furon chiamati dodici buoni 
uomini, due per Sexto, che fuoro fei grandi, Scfei popo- 
lari , Se rclfero la terra ventun dì , cioè infino a dì venti- 
fette del detto mefe . Poi a dì ventotto d’ Agollo predet- 
to fu fatto Podellà il Conte Ruggieri da Duadola. 

MCCCIV. 

Nel mille trecento quattro medefimo dì vent’otto di 
Agollo entrò in Segnoria il detto Conte , & fu fatto Se- 
gnore per dieci mefi & quattro dì . Quelli ebbe da’Fioren- 
t ini patti a fuo fenno prima, che venilTe. In quello dì uf- 
ciro le ’nfegne fuori di Firenze per andare a fornire il Taf- 
fo , un Cartello , eh’ è di fopra a Monte Guarchi , Se gua- 
ItolTì allora Montelfi , & Cappiano , Se tutto quello degli 
Abati , & anche fi guadò Oftina , Se fornirti il Taffo , & poi 
fornito il Taffo, Se guade le terre predette a tre dì fi an- 
daro ad ode a le Stinche un Cartello de’ Cavalcanti , eh’ è 
in Chianti , Se giunfevi la Podellà il primo dì di Settem- 
bre, 
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bre, & flettervi dì venti, tanto che elli non potendo ave- 
re alcuno foccorfo fi s’ arrenderò pregioni , Se vennerne in 
Firenze pregioni novanta fette , de’ quali fu l’uno Mefler 
Giamberto Cavalcanti, Se anche due fuoi nepoti , Se forfè 
altri quattro uomini da capo, e ’I Cartello li rubò,3c gua- 
ito, Se disfece tutto . Quelli prefi furo allora menati a Fi- 
renze , & medi in pregionc , in una nuova pregione , ch’e- 
ra allora fatta allato a la porta , che li chiamava Ghibelli- 
na, ficchi quelli fuoro li prunai pregioni , che v’ entralfe- 
ro, o che nielli vi folTero; & perciò a la detta pregione fu 
pollo nome le Stinclie , & così fi chiama infino al prefen» 
te giorno • Quelli vi fletterò pregioni tanto , che fi fuggi- 
rò. Et poi a ai ventitré di Settembre cavalcaro li Fioren- 
tini ad Monte Grolfoli in Valdarno , & ebberlo , Se anche 
ebbero Monte Calvi de’ Cavalcanti , eh’ è in Val di Pefa, 
& disfeccrlo. Et poi a dì diciaflette di Maggio nel trecen- 
to cinque ufeiro le ’nfegne fuori per andare ad Pilìoja , Se 
andovvi la Podeftà predetta. 

MCCCV. 

Nel mille trecento cinque a dì venti di Maggio eflcn- 
do Podcllà ancora il Come Ruggieri fi puofero li Fiorenti- 
ni ad campo fui terreno di Pirtoja , & vennervi i Lucchefi, 
Se Sanefi, & l’altra amiftà, & puofcrlì al Nefpolo, Se flet- 
tervi dì tredici guadando , Se difiipando ogni cofa , Se ciò 
che poteano , & che loro venia a le mani , & poi mutaro 
lo campo dal lato di fiotto , & fecero un Cartello di legna- 
me per battifolle , oc affoflaronlo , che fu predo al ponte 
a danajo, & flettervi dì ventinove , & fecervi la Fella di 
San Giovanni , & corfervi il Palio , Se fornito quel battifol- 
le fi mutaro il campo, & puoferfi dal lato di fopra ad Pi- 
ftoja. Se ivi fi raunaro co’ Lucchefi, & in quel campo ven- 
ne uno MefTer Tegnacca Palavifini di Lombardia per Pode- 
ftà , & entrò in Calen di Luglio . 

IL FINE. 
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